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VITA 

DI FRANCESCO REDI 

ARETINO 
TRA OLI ARCADI 
DETTO ANICIO TRAUSTIO 

SCRITTA 

DALL’ ABATE SALVINO SALVINI 
FIORENTINO 
detto Criseno Elissoneo, 

t ■ \ 

JLi antica e nobile Città di Arezzo fu 
sempre mai feconda Madre d' Uomini 
in Lettere e in Armi cbiarissiini ,, mol- 
ti de’ quali nella fiorita Cittadinanza 
Fiorentina innestandosi , non meno alla 
prima , che alla seconda Patria frr* ro 
onore. Fra .questi si contano ne’ seeoix 


I ^ 
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4 VITA 

passati un Lionardo Aretino , e un Car- 
lo Marzoppiui , ambedue Poeti laurea- 
ti , e dottissimi Secretar] della* Repub- 
blica Fiorentina, e ì molti della Casa 
degli Accolti per dottrina , e per di- 
gnità famosissimi. Nel segnalato nume- 
ro di costoro fu certamente Francesco 
Redi insigne Letterato de’ nostri tempii 
il quale nato in Arezzo di nobile Fa- 
miglia , e in ogni tempo illustre per le 
solenni Ambascerie, e per le principali 
Magistrature, fu poi allevato e nutrito 
in Firenze , agli onori della qual Città 
era il Padre suo stalo descritto. Nacque 
egli adunque, come s’ è detto, in A- 
rezzo , 1’ anno i6a6. il giorno i8. di 
Febbrajo, di Gregorio di Francesco Re- 
di, e di Cecilia de’Gbinci, altresì no- 
bìl Famìglia Aretina , in oggi estinta. 
Studiò Grammatica , e Rettorica in Fi- 
renze nelle Scuole de’ Padri della Com- 

F agnia di Gesù , e V altre Scienze nel- 
Universitk di Pisa, dove prese la Lan- 
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rea del Dottorato in Filosofia , e |dedi- 
cìna. Si fe ben presto conoscere ih- Fi- 
renze , fino dagli anni 'più teneri , per 
quel grand'’ Uomo , che egli poi riu- 
sci ; dandosi non solo alla cultura delle 
Lettere più amene, delle lingue volga- 
ri, e delle antiche erudite; ma , quel 
che era il suo maggiore scopo , alla in- 
telligenza e pratica della più prc^fonda 
‘Filofofia. Viveva allora il Granduca 
Ferdinando II. gran Mecenate degl’ in- 
gegni più rari , il quale affezionatissimo 
alle Scienze tutte , dava stimolo e co- 
modità ai Professori di quelle di poter 
far prova della loro acutezza , par- 
ticolarmente nelle cose sperimentali , 
dove veramente il Redi si rendè im- 
mortale: poiché ebbe occasione di con- 
ferire i suoi studj , e coi Borelli , e con 
gli Stenoni', e ^llri dottissimi Uomini , 
che si trattenevano Ila Corte di To- 
scana', Scuola d'*o^i ’piùr rarà Virtù,* e 
di eserditar il sùo valore bclla~' famosa Ax> 


a VITA ! 

cademia dei Cimento^ cbe sotto la pro> ! 
tezioae del Priucipe Leopoldo, poi Car- 
dinale de’ Medici , fu aperta. Quindi 
avendo il Granduca , ottimo cognitore 
degl’ ingegni, conosciuto quello finissi- 
mo del Redi , lo dichiarò suo primo 
Medicò; nel quale impiego egli servi 
poi il Regnante Cosimo Ul. e tutta la 
Casa di Toscana, fino a eh’ ei visse, 
con tanta soddisfazione di tutti quei 
Principi, che gli portarono sempre in- 
credìbile affetto ; onde non solo ne’ con- | 
sigli di sua nobil Professione, ma in 
affari ancora, c maneggi di confidenza 
e di fedeltà fu sovente impiegato. Quin- 
di dalla magnanima Granduchessa Vit- 
toria di felice ricordanza, giustissima 
stimatrice di sua virtù , dopo avere 
egli da quella ricevuto in vita ad ogno- 
ra cortesissime dimostra nze d’affetto, 
ne fu, in morte con .nobil lascio, per 
ultima testimonianza, dall’alto suo giu- 
dieio, onocati^siWfuente ; rIjpQno.sciuto. 
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^ Nè solo da 1 nostri^ ma da i Principi ^ 
e Personaggi stranieri tenuto era iu ve* 
nerazione. lo ho veduto una copia di 
lettera appresso P eruditissimo Pieran- 
drea Forzoni Accolti amico affezionato 
del Redi , scritta ad esso Redi P anno 
1678. da Carlo Lodovico Elettor Pala- ' 
tino f per la quale ringraziandolo di 
un consulto inviatogli , in occasione di 
sua malattia, gli manda un ricco e no- 
bil regalo^ e lo assicura, con espressio- 
ni ben distinte della stima ^ che per 
lui mantiene.* Alla gentilezza de’ costu- 
mi > alla bontà della vita , alla profes- 
sione in somma di Filosofo uni quella 
della intelligenza delle buone lettere , 
mettendosi • da principio per la miglio- 
re strada , che alla vera cognizione di 
quelle ne conduce. Compose in sua 
gioventù molte Toscane Poesie, ed amo- 
rose, e morali , per esercizio d’ ingegno; 
e moltissime osservazioni distese , un 
gran fascio delle quali negli ultimi am 
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ni di sua vita egli consegnò alle fiam- 
me , come mi afferma il Dottore Stefa- 
. fano Bonucci Gentiluomo Aretino, do- 
^ mestico familiare del Redi, e che mol- 
te delle sue cose manoscritte conserva. 
Coltivò sempre mai gli amici virtuosi, 
mantenendo con loro un continuo lette- 


rario commercio ; onde ben presto si fe 
conoscere ed ammirare in Italia, e fuo- 
ri di essa ancora, particolarmente quan- 
do egli diede fuora i suoi Libri notis- 
simi al Mondo , e per V amenità del- 
la Dottrina , e per la pulitezza, dello 
stile celebratissimi . Quando egli si tro- 
vava disoccupato dalle speculazioni del- 
le naturali esperienze , da lui più vol- 
te , per maggiormente accertarsi del* 
la verità , reiterate , si metteva a ' filo- 
sofare sulla^ lingua Toscana , sugli an- 
tichi Testi a penna , de’ quali ne era 
fornitissimo -, per contribuire, giusta sua 
possa , ad vantaggio e 'al ri pulimentò 
della lingua^ e specialmente alla gran* 


I 
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d* Opera del Vocabolario , del quale fu 
UDO' de i compilatori. Leggansi le Eti-> 
mologie della lingua Italiana del fa« ' 
moso Letterato Francese Egidio Mena* 
gio j il quale ebbe dal Redi quasi in> 
baite etimologìe e notizie ; ed egli be- 
ne in molti luoghi di quell’ Opera lo 
confessa , protestandosi di dovere alla 
gentilezza , ed erudizione del Redi il 
migliore di quell’ utìlis&inio Trattato; 
Leggansi le mescolanze del medesimo 
Menagio , dove sono registrate alcune 
lettere del Redi a lui indirizzate, nelle 
quali per tutto rlsplende , unita alla 
cortesia delle maniere , la cognizione 
delle dottrine j e di queste sue rare 
doti ne volle ancora lasciare in iscritto 
testi monin nza P incomparabile Abate Re- 
gnier nelle annotazioni al suo Anacreon* 
te^ lodando il nostro Redi , il quale 
(' die’ egli ) ad una somma erudizionò 
in ogni genere di letteratura ha sa- 
puto accoppiare tanta purità di stile. 
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& tanta per quel eh* io sento , dol- 
cezza di costumi j eh* ei lascia in dub- 
bio qual sia maggiore in lui, o la 
profondità della dottrina , o la soa- 
vità delV eloquenza f o la gentilezza 
del vivere civile^ Nutriva egli sempre 
un genio amorevole verso i Letterali , 
benigno ammiratore , censore giudicioso 
e gentile , lodatore amichevole , promo- 
tore insigne degli altrui studj ; onde 
non pochi segnalati Soggetti da lui furo- 
no , a’ suoi conforti , e colle sue singo- 
lari maniere, fatti e formati: ed egli 
con savio accorgimento sul .bel princi- 
pio conosciuti , gli fe conoscere al Mon- 
do . Uno di questi ( lasciando stare i 
Professori di Medicina ) fu il celebre 
Benedetto Menzini, a cui il Redi diede 
animo 5- anzi le prime mosse per la no- 
hi le. car riera , che egli fece, della Poe- 
sia. Io udii già dire al medesimo Fran- 
cesco Redi, che il Menzini essendo ancor 
giovane, gli portava di quando in quando 
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qualche Poetica composiziooe y nella 
quale, benché non d’intera perfezione, 
pur ravvisava il buon genio, e il buono 
incomincia mento; onde facendogli cuore, 
ed esortandolo ad esercitarsi colla scorta 
de’migliori Autori, crebbe poi 'in quel 
pregio di sublime Poeta , che ognun sa* 
Ma per tornare alle sue sperimentali 
prove, e speculazioni naturali e filo* 
sufiche , egli fu inventore d’ un nuo- 
vo e facilissimo metodo di medicare ; 
nel che quali allievi e seguaci non- fe- 
ce mai ? Basta dire , che furono suoi 
diletti discepoli i due celebratissimi 
non men Filosofi, che Letterati, Lo- 
renzo Bellini di felice ricordanza, e 
Giuseppe del Papa vivente, ambedue 
Medici di queste j&ltezze, e 'famosi 
Professori nello studio Pisano ; i qua- 
li ne’ loro scritti immortali, si dichia- 


rano eternamente al gran Redi tenuti . 
Cominciò questo oculatissimo sperimen- 
tatore le sue prime osservazioni' sol- 
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to gli auspìr.j di Ferdinando IL sopra 
le Vipere •, ed avendone raccolto un 
finissimo Trattato', lo diede alla luce 
delle stampe in. Firenze 1 ’ anno 1664 
in forma di lettera indirizzata si Con- 
te Lorenzo Magalotti , la quale poi 
fuor d’ Italia tradotta in latino , fu 
inserita nel primo Tomo delle Miscel- 
lanee curiosità naturali ; e di nuovo 
fu il Testo volgare stampato in Firen- 
ze nel 1686. Centra quest’ Opera • gli 
fu scritto in Francia; ed egli con ogni 
maggior modestia ribattendo tutte le 
opposizioni fattegli ne stampò in Fi- 
renze la risposta , pure in forma . di 
lettera, ai Signori Alessandro Moro 
Inglese , di cui conservava una bella E- 
legia in sua lode, e Abate Bourdelot 
Signor di Sondò, e di S. Leger . E per- 
chè f come egli stesso asserisce in al- 
tra delle sue Opere, egli ebbe 1 ’ ono- 
re di servire in una Corte, alla qua- 
le da tutte le parti del Mondo corro- 
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no lutti que’ grand’ Uomini , che co 
i loro pellegrinaggi van cercando e por- 
tando merci di Virtude; seguitò il Re- 
di a dar fuori in diversi tempi altre, 
helli^sime fatiche piene di dottrina e 
di rècondite erudizioni similmente in 
forma di lettere , a diversi amici suoi, 
come furono 1* esperienze intorno a di- 
verse cose naturali, che ci son porta- 
le dair Indie ^ indirizzate al Padre A* 
tanasio Chircher della Compagnia di 
Gesù , uscite alla luce 1 ’ anno 1671 
che pure furon tradotte In latino, e 
stampate in Amsterdam nel 1675.* O- 
pera fatta coll’ oocasione d’ esser capi- 
tati alla Corte di Toscana Panno 166 ^' 
alcuni Padri Francescani dall’ Indie O- 
rientali , che da que’ paesi recarono 
molle curiositi , e le fecer vedere al 
Gran-Duca. esperienze intorno alla 
generazione degl’ insetti a Carlo Dati^ 
parimente trasportate in. latino, e im- 
presse in Amsterdam^, fattane pòi la 


VITA 

quinta impressione ih Firenze nel 1688. 
Centra a queste stampò alcune opposi 
zioni il Padre Filippo Bonanni , alle 
quali in altre sue Opere rispose il Redi 
non meno con chiara' evidenza , che 
con singoiar gentilezza. Le osservazio- 
ni intorno agli Animali viventi, che si 
trovano negli Animali viventi, stampa- 
te in Firenze i 684 * con moltissime 
belle figure in rame . E ben si diede 
a conoscere al mondo, essere egli il 
genio della Natura , discopritore di ve- 
rità, creatore di belle ed Utili dottri- 
ne, ed artefice di squisita facondia in 
tutte queste Opere, scritte da lui nella 
Toscana ' favella , le sue delizie , e i 
suoi amori , con tanta proprietà e pu- 
rità di stile, che nulla piò; onde 'per- 
ciò son tutte citate nelP ultima edizio- 
ne del Vocabolario della Crusca, della ' 
quale Accadèmia egli fu benemerito e 
affezionatissimo sempre , avendovi con 
sua gloria sostenute tutte le cariche , 


Digitized by Google 




D E L R E D I 

6no alla suprema di Arciconsolo . Per 
questo suo tenero amore alla lingua 
Toscana, meritamente fu ancora insi- 
gnito del titolo di Lettore della mede- 
sima nello Studio Fiorentino. Ebbe 
sempre in sommo pregio gli Autori di 
nostra Lingua ; ónde ritrovandosi tra* 
suoi scelti manoscritti uno antico Co-; 
dice delle Vite di Dante , e del Pe- 
trarca, scritte da Lionardo Aretino, 
confrontatolo diligentemente con altri 
Testi a penna, lo fe stampare in Fi- 
renze nel 1672. Fu oltremodo vago 
delle antiche memorie, e diligentissimo 
conservatore delle medesime ; per lo 
che, tra V altre sue cose, avendo scrit- 
ta una erudita lettera a Paolo Falco- 
nieri intorno all’ invenzione degli oc- 
chiali da naso, la diede alle stampe 
ben due volte in Firenze, con aggiun- 
ta in quest’ultima j e fu questa lettera 
tradotta poi in Francese da Mpnsu Spon 
eh 3 forma la sedicesima dissertazione 
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delle sue curiose ricerche d’ Antichità 
stampate in Lione nel 1 633. Ma quanto 
egli valesse in questo particolare di an- 
tiche nostre e straniere erudizioni, le 
dottissime ^annotazioni , che e’ fece al 
suo celebre Ditirambo, intitolalo Bacco 
in Toscana, stampato due volte in Fi- 
renze , ed una in Napoli, insieme con . 
tutti gli' altri suoi Libri, chiarissima- 
mente il dimostrano. Questo fu l’ul- 
timo suo ammirabile Poetico componi- 
mento , con artiCdosa e varia struttu- 
ra per lungo tempo , e con a more da 
lui fabbricato , e delle accennate anno- 
tazioni, per le quali altri il chi a piò il 
Varrone Toscano, arricchito . Non si 
può mai abbastanza ridire l’applauso, 
che colle sue dolci virtuose maniere 
s’ era acquistato appresso i nostrali , 
e stranieri : basta dire, che in segno 
di ciò egli raccolse un ben grosso vo- 
lume di Poesie Toscane e Latine , fat- 
te in sua lode da diversi cccelleatl Sug- 
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getti, che si conserva appresso il Ba- 
li Gregorio Redi suo degno Nipote , 
insieme con altre sue opere non compi- 
te : tra le quali sono il Vocabolario A- 
retino, moltissime note a quello del- 
la Crusca^ il Ditirambo principiato 
dell’ Acqua, che egli formò, fingendo 
Arianna ammalata per lo sovèrchio vi- 
n<v bevuto: e meditava ancora di dare 
alla luce le Rime , e Lettere di F. 
Guittone d’ Arezzo , antichissimo Pro- 
satore, e Poeta Toscano , . delle quali 
ne aveva due buoni esemplari . Non 
manSfrono ancora .molti, che dedica- 
rono^ glorioso suo nome le Opere 
loro ; come tra gl’ altri ferouo Pietro 
Adriano Yandcn Broech. Fiammingo, 
Professore d’ Umanità nella Città dì 
Pisa,,, il secondo Libro del le Selve Poe- 
tiche ,Te cui Lettere Latine , ,sua , O- 
pera postuma , divisa in tre Libri , e 
^ià al Redi dalL .Autore disegnata , fu 
^.lui dcdùcata >4e Lup?ei|^ Adrjfu|i.Luc* 
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cbese ' Scolare del Vanden Broceh ; do- 
dici delle quali lettere piene d'alta sti- 
ma del Redi , sono al medesimo scrit- 
te . Alessandro Marchetti celebre Ma- 
tematico , e Professore altresì nello stu- 
dio di Pisa , dedicò al Redi il Libro 
della Natura delle Comete . Giuseppe 
Zambeccari , Lettore di Medicina nel 
sopraddetto Studio, P esperienze intor- 
no a diverse viscere tagliate a diversi ani- 
mali viventi. Lorenzo Bellini il Trattato 
de Urinis , es PuìsibuStde missione San' 
guinis , de Febribus , de Morbis ^ Ca^ 
pitis , et Peetoris . Giuseppe d^^ Pa- 
pa indirizzosli i tre suoi Libri / dove 
si discorre della natura dell' umido , e 
del secco ;del caldo , e del freddo ; del 
fuoco, e della luce.’ Anton Filippo Ciuc- 
ci Aretino il Filo d’ Arianna, ovvero 
fedelissima scorta agli esercizj di Chi- 
rurgia . Giovanni Caldesi le osservazio- 
ni Anatomiche intorno alle Tarlarugh'’?, 
Benedétto Metlzint ^ libro -Oe litefiè- 
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totum kominum im^idia , c il -Trat- 
tato della Costruzione irregolare della 
Lingua Toscana. Francesco Cionacci un 
breve Trattalo pur della Lingua ; e que- 
ste due Opere I oscane gli furono in- 
drizzate P anno dei suo Arciconsolato. 
Gio. Cosimo Buonoiiio , e Pietro Pao- 
lo da San Gallo i loro opuscoli di na- 
turali osservazioni . Federigo Nomi le 
Poesie Liriche . Il Padre Francesco E- 
schlnardi Gesuita il Corso Fisicomatte- 
1 ETiatico , ed una Lettera della raedesi- 
^ ma materia; e Anton Maria Salvini suo 
I grande Amico i Discorsi Accademici • 
) In mezzo a queste sue glorie , ad on- 
> ta di sua piccola complessione, debili- 
tata bene spesso dalle malattie , che lo 
travagliavano , come fu il Malcaduco , 
da lui pazientemente negli ultimi an- 
n: di sua vita sofferto , mantenne sem- 
pre indefesso l’amore alle Lettere, 
e V>aÌFezionc agli Amici , i cui parti 
d’ ingegno voleatieid tutto di ascoUa- 
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va ;i e soprattutto 1’ assiduo .servigio , 
che egli prestava alla Casa Serenissima 
di Toscana, colla quale portatosi final- 
mente a Pisa l’anno 1697 fu la mat- 
tina deldìprimo del mese diMarzodaP 
Incarnazione del Salvatore trovato nal 
proprio letto , esser passato , a cagione 
delle suddette sue indisposizioni ,da un 
breve e placido sonno agli eterni riposi 
del Cielo , dove il suo buon costùine , 
e la sua religiosità ci persuadono ,cl:e 
égli sia andato sicuramente . Portatoli 
suo Cadavere , siccome egli aveva ordi- 
nato , ad Arezzo , ebbe nella Chiesa di 
S. Francesco onorevole sepoltura ,dove 
dalla pietosa riconoscenza del Ball Gre- 
gorio Redi suo Nipote, anch’ egli Ac- 
cademico della Crusca, 'e Arcade, gilè 
stato <?retto un nobile e ricco Sepolcro 
di marmi , nel quale sono scolpite so- 
lamente queste parole: FRANCISCO 

REDI PATRITIO ARETINO GREGO> 
RUIS FRATRIS FlLIUS . E beu può 
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servire a tatti i secoli , che verréinno, 
per un lunghissimo e degnissimo elo** 
gio il solo nome di questo grand’ (Jo** 
mo. Gli furono fatte colà pubbliche e-' 
sequie coll^ Orazione funebre , compo- 
sta e recitata dal Canonico Giovan Da-> 
rio Gipolleschi , tra gli Arcadi Clorida- 
no Achelojo , che mori Vicecustode del- 
la nostra Colonia Forzata in Arezzo . 
Lasciò alla sua Casa questo onorato Gen- 
tiluomo una ricca eredità', e molti le- 
gati pii a. favore della sua dilettissima' 
patria-; la quale per decreto pubblico' 
collocò ' il suo ritratto , come suol fare 
degli illustri suoi Cittadini nel Pala- 
gio pubblicò, imitando in ciò il glorio- 
so esempio di Cosimo 111 che non solo 
in foglio , ma in bronzo, luì vivente 
fece imprimere in tre artificiose Meda- 
glie con ingegnosi rovesci alludenti al- 
le Ire Facoltà , che in eccellente grado 
possedeva di Filosofia, Medicina , e Poe- 
sia . Dispiacque, oltre ogni credere la 


sua morte , nou solo suoi pili' cari 
Amici f ma a i nostri Principi tutti , che 
molto P amavano . Piansero ancor la 
sua perdita le più celebri Accademie d’ 
Italia , nelle quali egli era descritto , 
come tra le altre , i Gelati di Bologna , 
che ne avevano già stampato un no- 
bilissimo Elogio tra le Vile di quelli 
Accademici V anno 16^2. La nostra Ar- 
cadia , dove si chiamò col Nome di 
Anicio Traustio ; e principalmente la 
Crusca di Firenze , la quale, grata al- 
la memoria d^ un tanto Letterato , gli 
diè luogo tra le immagini de’ suoi più. 
rinomati Accademici , e gli celebrò pub- 
blica Accademia P anno 1699 il di i 3 . 
Agosto, con buon numero di poetici Cora - 
ponimenti , e colla Orazione funebre 
fatta e recitata dal mentovato AntonMa- 
rìa Salvini , nella quale mostrollo P A- 
mico Letterato , altro non essendo sta- 
to la vita sua , che un continuo eserci- 
zio di letterata amicizia • E veramen- 
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terseli pdncì pai fondamento della buo- 
na amicì^na.è la virtù ^ quali attratti- 
ve non avevano , per gentilmente forza- 
re altrùi ad amarlo , e riverirlo.,- e te- 
nerlo -cafo , i suoi incorrotti costumi , 
ne’ quali spiccava a maravigliai! galau- 
tuomo , e 1’ uomo d’ onore j .le tante 
virtù morali , che risplendevano in lui; 
la moderazione, la'lmodestia , il genio 
di giovare a lutti ,1’ avversione a nuo- 
cere ad alcuno , il prevalersi della gra-^ 
zia de’ Principi più , che a favore de’f 
suoi ^ in prò degli altri ? Il che fu giu- 
stamente notato dagli Accademici Gela- 
ti di Bologna nell’ elògio tfattogli invi- 
ta sua , con dire ; A' suoi Serenissimi 
Padroni non sa- mai chiedere cosa al* 
cana per 'vantaggio di sud persona 
a chiedere per altri si mostra prontis- 
simo ^ e talvolta riesce, per così' dira 
importuno Troppo lungo sarei , se io 
Volessi numerare tutti .coloro , che di. 
ki , e delle Opere sue fecero nelle lo 


f • 


ro onorj)ta menzione . Tra quelli , che 
alla rinfusa mi sovvengono , sono , Car- 
lo Dati nelle vite de’ Pittori antichi ^ 
Donato' l^òssetti Professore di Mattema- 
tica nello studio di Pisa , nella prefa- 
zione al trattato della composizione de’Ve- 
iri;GeminianoMontaiiarifamosoProfessa- 
re Mattemati co nello Studio di Bologna^ 
nelle Speculazioni Fisiche sopra gli ef- 
fetti pe^ Vetri , dov§ in molti luoghi 
cita molte esperienze fatte dal Redi so- 
pra tal materia ^ 'Francesco Folli nel suo 
Trattato Fisico'; Filippo Baldinucci ne 
i Decennali delle Vite de^ Pittori E- 
gidio Menagi o nelle Elegie Latine , e 
in altre sue Opere ; Stefano Lorenzini 
in molti luoghi delle Osservazioni in- 

c» 

torno alle Torpedini , dove cita un Trat- 
tato inedito dell* Anguille fatto dal Re- 
di } Jacopo Grandi Medico Veneziano 
nella risposta sopra alcune richieste in- 
torno all’ Isole di S. Maura , e la Pre- 
vesa ; Ferdinando Leopoldo del Mìglio-. 
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re nella Firenze illustrata j Carlo Maria 
Maggi nelle Rime ; Lodovico Antonio 
Muratori nella Vita del detto Maggi; 
Luca Terenzi ne’ Sonetti , e nelle Can- 
zoni ; Agostino Coltellini nelle sue O» 
pere ; Ezecchiello Spanemio De prce- 
stantia , et usu numismntum antiquo- 
rum ;Gio. Andrea Monìglia nella Spie- 
gazione de’ vocaboli e proverbi della 
plebe Fiorentina e del Contado ^ inseri- 
ta tra le sue Opere Drammatiche ; Giu<* 
seppe Cignozzi nel Libro d’ Ipocrate 
delF Ulcere con le note pratiche Chi- 
rurgiche ; Alessandro Pascoli Perugino 
Lettore di medicina neirUniversità di Ro- 
ma nel Libro delle Febbri j 11 Vallisnieri 
ne’ Dialoghi sopra gl’ Insetti ; Niccolò 
Lemery nel suo corso di Chimica ; Gio- 
van Vincenzio Coppi nelle Memorie I- 
storiche di San Gimignano ; 11 Conte 
Vincenzio Piazza nel Poema di Bona 
espugnata > Ipolito Neri nelle Rime ;1 
P. Filippo Bonaiini nel. Libro iniitola- 
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10 Ricreazione dell’ occhio e della mefi- 
te ; Domenico de Angelis nella Disser- 
tazione della Patria d’ Ennio Poeta; 

11 P. Carlo Sernicola Carmelitano nel- 
le' Rime ; Giusto Fontanini inpiii luo- 
ghi. dell’ Aminta difeso ,* Antonio Buli- 
fon nella seconda Raccolta delle sue let- 
tere, dove ne scrive una al Redi di rag- 
guaglio sperimentale ; Alessandro Mar- 
chetti ne’ saggi de’ suoi Sonetti ; An- 
ton Francesco Berti ni nella Medicina 
difesa ; Benedetto Menzinì nelle Poesie; 
e nelle Note alla sua Poetica ; Il Sena- 
tore Vincenzio da P’ilicaju in quattro 
raaravigliosi Sonetti ; Paolo Minucci nel- 
le note al Poema di Lorenzo Lippi ; 
Antonio del Casto nel Sogno sopra 1’ 
Origini della Lingua Toscana ;.I1 Pa- 
dre Tommaso Strozzi Napolitano della 
Compagnia di Gesù nel Poema Latino 
della Cioccolata ; Giovan Mario Cre- 
sci mbeni in molti luoghi delle sue O- 
pere , e specialmente nell’ Istoria dcL 
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la volga? Poesia , dove fa un breve si, 
ma sugoso 'Elogio del Redi, dal quale 
specialmente apparisce quanto grande- 
amore questo famoso Letterato portò» 
all’ Adunanza degli Arcadi , cui fino alP^ 
estremo della sua vita mostrò segni di 
stima , trovandosi molti componimenti/ 
e molte lettere di lui nel lor Serbatoio; 

E molti , e molti altri Autori , che io 
qui tralascio ; oltre all’ onorevole me^ 
moria , che di lui si legge nella Biblio* 
teca Anatomica , e nella Biblioteca Me* 
dieopratica . E in verità , ciò che ;si 
dica di lui , non vi ha sospetto di roen* 
titrice adulazione 3 onde non saprei me* 
gito lodarlo , che colle stesse parole dei 
due suoi nominati insigni discepoli Lo'* 
renzo Bellini , e Giuseppe del Papa , 
coir occasione di dedicarli leOperelo- 
ro . Son queste le parole del primo^: 
Tollit quidem omnem de te falsce Lavr 
dationis suspicionem communis ille 
consensiLS omnium gentium^ quo ubi- 1 


Digilized by Google 


aS VITA 

que diceris in omni genere eriìditio- 
nis , in omni splendore doctrinae } iu 
Omni gravitate sapientiae^ prudehtia, 
Consilio, morum suavitate yinte grifate 
animi ^constantiaque singularis, ut ni- 
hil supra ’y unde exultat Hetruria to~ 
tà , priscam maiestatem cum simplici- 
tate conjunctam y quàm Arti Mèdicae 
conciliante rat HippocrateSy et succeden- 
tium temporum conditionks labefacta- 
verant , etpenitus everterant tanto 
cum plausu honorum omnium, tanto 
frerrdiu imporìtorum , cum tanta homi- 
num utilitate , tua opera restitutam \ 
Il seconJo, biasimando coloro, che fi- 
dandosi dell’ altrui parere , non si fon- 
dano o sulle ragioni , o sul? esperienze 
ben fatte, dice allo stesso liedi; Non 
così può già dirsi di y, S., o Signor 
Francesco I là quale non acquietatasi 
punto alla opinione degli altri , e di 
gran lunga separata dalla schiera del 
volgo , ha saputo colla somma sua in~ 
eelligenza, con accuratissime esperien- 
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ze tràr fuori 'allo splendore della ve- 
rità. tarUe e tanto belle conclusióni , 
che per V innanzi dentro alV oscuro 
grembo della Natura erano ascose : 
onde , siccome viveranno eterni i suoi 
dottissimi libri f così ancora non mór- 
rà mai appresso gl* indagatori del vero 
l(fama elalode, che ella con essi sihmeri- 
tata. Vagliami final mciu» in ultimo in at- 
testato della • virtii del Redi , la stima , 
ohe ne fece dopo sua* morte il Serenis- 
simo Principe Ferdinando' di Toscana ; 
il quale' a. spese di sua resi munificen- 
za, ordinò che fosse ' stampata una scel- 
ta di 6o. suoi leggiadrissimi Sonetti, tra- 
scelti da i moltissimi,- che vanno attor- 
no* per le mani degli intendenti Fu- 
rono questi * inipressi in Firenze in fo- 

/ / * I • . , . » 

* I 6o. Sonétti- sopraccennati' sono i' 
primi ^ inseriti in • quésta ' nostra Edi- 
zione immediatamente dopo dn ‘ fH- ' 
tir ambo 'Arianna Inferma.’ 

3 * 


3o VITA 

glio reale con molti nobilissimi rami 
nella stamperìa del Granduca P anno 
1702. E poi di nuovo comparvero al- 
la luce in piccolo , per renderli più co- 
muni con un sonetto avanti , fatto sot- 
.to al Ritratto del Redi, di Carlo Maria 
.Maggi . Sopra di questi giustissimo è 
r attestato, che ne fa il dottissimo Lo- 
dovico Antonio .Muratori nel Trattato 
della Perfetta Poesia Italiana dove di- 
chiarando il Redi Uomo di dnissimo gu- 
sto p ed esaminando alcuni . de** suoi • So- 
netti « vi riconosce per tutto, come e* 
gli confessa , delicatezza , e tenerezza 
naturale , rara soavità chiarezza con- 
tinua , finimento singoiar dello stile , 
artifizio magnifico , dolce melodia , gra- 
zia,' e naturalezza . Il che ottimamente 
s* accorda col giudizio ,che nevien da- 
to nella Prefazione stampata in Firenze 
avanti a’ nominati Sonetti, col quale si 
può francamente concludere per epilo- 
go, dì tutto ciò , che s' ò detto in que- 
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Sta breve Vita di Francesco Re£: Essere 
così celebre per tutta V Europail no- 
me suo, che è superjluo adornarlo 
encpmj : poiché ta sua virtù, , e la sua 
unii^ersal letteratura lo renderanno 
serÀpre famoso a^ secoli futuri p come 
ha avuto vivendo tal fortuna neipas- 
sato * 
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BACCO IN TOSCANA 


DITIRAMBO 

D I 

FRANCESCO REDI 

ACCADEMICO DELLA CRUSCA 


Deir Indico Oriente 

Domator glorioso il Dio del Vino 
Fermato avea V allegro suo soggiorno 
Ài colli Etruschi intorno ; > 

E colà , dove Imperiai Palagio* 

L’ augusta fronte inver le nubi- innalza-, 
Su verdeggiante prato ' ’ . 

Con la vaga Arianna un dì sedea ^ ■ ' 

E bevendo , e cantando , 

Al bell’ Idolo suo così dicea . 

Se dell* uve il sangue amabile 
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Npn rifiranca o^npr Iq vene , 

Questa vita è troppo labile , 
Troppo breve , e sempre in pene. 

Sì bel sangue è un raggio acceso 
Di quel Sol , che in Ciel vedete ; 
E rimase avvinto e preso 
Di più grappoli alla rete . 

Su su dunque in questo sangue 
Rinnoviam T. arterie , e i rauscuH > 
E per chi s' invecchia , e langue 
Prepariam vetri majuscoli ; 

Ed in festa baldanzosa 
Tra gli scherzi , e tra le risa 
Lascìam pur , lasciam passare • 
Lui , che in numeri , e in misure 
Si ravvolge , e si consuma , 

£ qa^ggiù Tempo si chiama ; 

E bevendo , ribevendo 
I pensieri mandiamo in bando . 

Benedetto 

Quel Claretto , 

. Che si spilla in Avignone : 

Questo vasto Bell icone 

Io ne verso entro '1 mio petto ; 

Ma di quel , che sì puretto 
Si vendemmia in Artimino , 
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Vo’ trincarne più d’ un Tino ; ' ' 

Ed in sì dolce , e nobile lavactó , 
Mentre il polmone mio lattò abbevera, 
Arianna , mio Nume , a te consacrò 
Il Tino, il Fiasco , il Botticin , la Pévera, 
Accusato , 

Tormentalo , 

Condannato 

Sia colui , che in pian di Lecòre 
Prim’ osò piantar le Viti • 

Infiniti * 

Capii , e pecore 
Si divorino quei tralci, 

E gli stralci - 

Pioggia rea di ghiaccio asprissimo. 

Ma lodato , ' 

Celebrato , 

Coronato 

Sia l'Eroe che nelle vigne 
Di Petraja , e di Castello 
Piantò prima il Moscadello. 

Orche stiamo in festa, e in giolito, 
Bei di questo bel Crisolito , 
eh* è figliuolo 
D' un magliuolo , 

Che fa viver più del solito ^ • * 
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Se di questo tu berai , 

Arianna mia bellissima , 

Crescerà si tua vaghezza , 

Che nel fior di giovinezza 
Parrai Venere stessissima. 

Del leggiadrelto ^ 

Del SI divino 
Moscadelletto 
Di Montalcino 
Talor per scherzo 
We chieggio un nappo; 

Ma non incappo 
A berne il terzo : 

Egli è un Vin che è tutto grazia y . 
Ma però troppo mi sazia . 

Un tal Vino 
Lo destino 

Per stravizzo , e per piacere 
Delle Vergini severe, 

Che racchiuse in sacro loco 
Han di Vesta in cura il foco : 

Un tal Vino 
Lo destino 

Per le dame di Parigi , 

E per quelle , 

Che sì belle 
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Rallegrar fanno il Tamigi : 

11 Pisciancio del Cotone , 

Ondo ricco è lo Scarlauì, 

\o* , che il bevan le persone , 

Che non san fare i loi fatti . 

Qael cotanto sdolcinato , 

Si smaccato , 

Scolorito , snervatello 
Pisciarello di Bracciano 
!Non è sano ; 

E il mio detto vo’ che approvi 
Ne’ suoi dotti scartabelli 
L* erudito PignattelU: 

E se in Roma al volgo piace , 

Glie lo lascio in santa pace : 

E se ben Ciccio cP Andrea 
Con amabile fierezza , 

Con terribile dolcezza 
Tra gran tuoni d' eloquenza 
Nella propria mia presenza 
Innalzare nn di volea t 

Quel d' Aversa acido Asprino , ' 

Che non so s’ è agresto , o vino \ ’ 

Egli a Napoli sei bea 
Gel superbo Fasano in compagnia 
Che con lingua profana osò di dire, 
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Che del buon Vino al par di me s‘ intende; 
Ed empio ormai bestemmiator pretende 
Delle Tigri Nisee sul carro aurato 
Gire in trionfo al bel Sebeto intorno ; 
£d a quei Lauri ,ond’ ave ilcrine adorno 
Anco intralciar la pampinosa vigna , 

Che lieta alligna in Posilìppo, e in Ischia 
£ più avanti s' inoltra , e in fin s' arrischia 
Brandire il Tirso , e minacciarmi altero; 
Ma con esso azzufiarmi ora non cheto , 
Perocché lui dal mio furor preserva 
Febo ; e Minerva . 

Forse avverrà , che sul Sebeto io voglia 
Alzar un giorno di delizie un trono: 
Allor vedrpllo umiliato , e in dono 
O (ferirmi devoto 

Di Posilippo , e d’ Ischia il nobil Greco ,* 

E forse allor rappattumarmi seco 

'Non fia eh’ io sdegni , ebeveremo in tresca 

Air usanza Tedesca ; 

E tra r Anfore vaste , e Inguistare 

Sarà di nostre' gare 

Giudice illustre , e spetta tor ben lieto 

Il Marchese gentil dell’ Oliveta. 

Ma frattanto qui sull Arno 

lo di Pescia di Buriano , 

' / 
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Il Trebbiano , il Colombano 
Mi tracanno a piena roano : 

Egli è il vero oro potabile , 

Che mandar sarde in esilio 
Ogni male inrimediabile .* 

Egli è d* Elena il Nepente * 

Che fa stare il Mondo allegro 
Da i pensieri 
Foschi e neri 

Sempre sciolto , e sempre esente . 
Quindi avvien , che sempre mai 
Tra la saa Filosofìa 
Lo teneva in compagnia * 

Il buon vecchio Rucellai : 

**' * 

Ed al chiaror di lui ben cornprendea 
Gli atomi tatti quanti , e agni corpuscuio^ 
E molto ben distinguere sapea 
Dal matutino il vespertin Crepusculo, 
Ed additava donde avesse origine , 

La pigrizia degli Astri , e la vertigine , 
Quanto errando , oh quanto va 
Nel cercar la verità 
Chi dal Vili lungi si stà ? 

Io stovvi appresso, ed or godendo accorgo- 
Che in bel color di fragola matura (mi, 
La Barbarossa allettami , 
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£ cotanto dilettami , 

Che temprarne amerei 1* interna arsura , 
Se il Greco Ipocrate, 

Se il vecchio Andromaco 
Non me i vietassero , 

Nè mi sgridassero : 

Che suoi talora infievolir lo stomaco . 
Lo sconcerti quanto sa ; 

Voglio berne almen due Ciotole , 
Perchè sò , mentre eh’ io votole , 

Alla fin quel che ne va . 

Con un sorso 
Di buon Corso , 

O di pretto antico Ispano 
A quel mal porgo un soccorso , 

Che non è da Cerretano: 

Non fia già , che il Cioccolatte 
V’ adoprassi , ovvero il Tè : 

Medicine così fatte 

Non saran giammai per me : 

Beverei prima il veleno , 

Che un bicchier , che fosse pieno 
Dell* amaro , e reo Caffè . 

Colà tra gli Arabi ^ 

E tra i Gianni zzeri 
Liquor sì ostico , 


Digilized by Google 



IN TOSCA NA 
Si nero e torbido 
Gli schiavi ingollino / 

Giù nel Tartaro , . 

Giù nell’ Èrebo 

E’ empie Belidi l' inventarono , 

E Tesifone , e 1’ altre Furie 
A Proserpina il ministrarono ;* 

£ se in 'Asia il musai manno 
Se lo cionca a precipizio, 

IVfostra aver poco giudizio . 

Han giudizio ,• e non son gonzi 
Quei Toscani bevitori , 

Che tracannano gli umóri 
Della vaga , e della bionda , 
elle di gioia i cuori inonda ^ 

Malvagia di Montegonzi': 

Allor che per le fauci ,eper esogafo 
Ella gorgoglia e mormora , 

Mi fa nascer nel petto 

Un’ indistinto incognito diletto, •' 

Che si può ben sentire , 

Ma non si può ridire . 

Jo noi nego , e preziosa 
Odorosa 

L’ ambra liquida Cretense ; ' 

Ma tropp* alta , ed orgogliosa-^ ‘ 

4 * 
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La mia sete mai non spense ; 

£d è vinta in leggiadria 
Dair Etrusca Malvagia : 

Ma se fia mai , che ua Gidonio scoglio 
Tolti i superbi , e nobili rampolli 
Ringentiliscan su i Toscani coiii , 
Depor Vedransi il naturale orgoglio ; 
E qui , dove il ber s* apprezza , 
Pregio avran di gentilezza , 

Chi la squallida Cervogia 
Alle labbra sue congiugne , 

Presto muore , o rado giugne 
All' età vecchia , e barbogia : 

Beva il Sidro d’ Inghilterra 
Chi vuol gir presto sotterra ; 

Chi vuol gir presto alla morte 
Le bevande usi del Norte . 

Fanno i pazzi beveroni 
Quei Norvegi , e quei Lapponi : 

Quei Lapponi son pur tangheri 
Son pur sozzi nel lor bere . 

Solamente nel vedere, 

Mi fari ano uscir de’ gangheri : 

Ma si restin col mal die 
Si profane dicerie , 

£ il mio labro profanato 
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Si parificbi , s’ inuiierga ^ 

Si sommerga 

Dentro un peccherò indorato 
' Colmo in giro di quel Vino 
Del vitigno 
Si benigno , 

Che fiammeggia in Sansavino ; 

O di quel , che vermigUuzao , / 

Brillantuzzo 

Fa superbo V Aretino , 

Che lo alleva in Tregozzano , 

£ tra’ sassi di Giggiano . 

Sarà forse più frizzante t 
Fili razzente , e più piccante . 

0 coppier , se tu richiedi 
Quell’ Albano , 

Quel Vajano , 

Che biondeggia , 

Che rosseggia 

Là negli Orti del mio Redi ; 

Manna dal Ciel sulle tue, trecce piova , 
Vigna gentil, che queste Ambrosia infondi: 
Ogni tua vite in ogni tempo muova 
Nuovi fior , nuovi frutti , e nuove frondi ,• 
Uu Rio di latte in dolce foggia , e nuova 

1 sassi tuoi placidamente mondi ; 
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Nè pigro giel , nè tempestosa piova 
Ti perturbi giammai , nè mai ti sfrondi; 
E ’l tuo Signor nell’ età sua più vecchii'i 
Possa del Vino tuo bercolla Seccbia . 

Se la Druda di Titone 
Al canuto suo Marito 
Con un vasto Ci otoione 
Di tal vin facesse invito ; 

Quel buon vecchio colassù 
Tornerebbe in gioventù . 

Torniam noi trattanto a bere ; 

Ma con qual nuovo ristoro 
Coronar potrò *1 Bicchiere 
Per un brindisi canoro ? 

Col Topazio pigiato in Lamporecchio , 
eh’ è famoso Castel per quel Masetto , 
A inghirlandarle tazze or m’apparecchio 
Purché gelato sia , e sia puretto , 
Gelato f quale alla stagion del gielo 
Il più freddo A quilon fischia pel Cielo. 
Cnntinette , e Cantimplore 
Stieno in pronto a tutte l' ore 
Con forbite Bombolette 
Chiuse e strette tra le brine 
Delle nevi cristalline . 

Son le nevi il quinto elemento , 
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Che compongono il vero bevere ; 
Ben’ è folle chi spera ricevere 
Senza nevi nel bere un contento . 
Vénga pur da ^'allonlb^osa 
Neve a josa : 

Venga pur da ogni bicocca 
Neve in chiocca : 

£ voi Satiri lasciate 

Tante frottole , e tanti riboboli , 

E del ghiaccio mi portate 
Dalla grotta del monte di Boboli . 
Con alti picchi 
De* mazzapicchi 
Dirompetelo ^ 

Sgretolatelo , 

Infragnetelo , 
stritolatelo , 

Finche tutto si possa risolvere 
In minuta freddissima polvere , 

Che mi renda il ber più fresco 
Per rinfresco del palato , 

Or eh* io son morto assetato . 

Del Vin caldo , s' io n* insacco , 
Dite pur , di* io non son Bacco . 
Se giammai n* assaggio ùn Gotto , 
Dite pure , e vel* perdonò , 
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eh’ io mi sono an vero Arlotto ; 

E quei , che in prima io leggiadretti versi 
Ebne le grazie Insinghiere. ai fianco , 

E poi pe i suo gran cuore ardito e franco 
Vibrò suoi detti io fulmine conversi , 

Il grande Anacreontico ammirabile 
Menzin , eh e splende per Febea ghirlanda, 
Di satirico fiele atra bevanda 
Mi porga ostica , acerba ,e inevitabile : 
Ma se vivo costantissimo 
Nel volerlo arcifreddissimo , 

Quei che inPindpèSovrano, e inPindo gode 
Glorie immortali e al par diFebo ha i vanti, 
Quel gentil Filicaja Inni di lode 
8u la Celerà sua sempre mi canti ; 

£ altri Cigni ebrifostosi , * 

Che di Lauro s' incoronino , 

Ne’ lor canti armoniosi 
Il mio nome ognor risuonino . 

E rintuonino 

Vivo Bacco il nostro Re .• 

Evoè 
Evoè . 

Evoè replichi a gara 
Quella turba sì preclara , 

Anzi quel regio Senato , 


Digitized by Google 



'IN TOSCANA 47 

Che decide in trono abttiso 
Ogni saggio e dotto piato 
Là , Ve 1' Etrusche voci e cribra , e aihua • 
La gran Maestra è del parlar Regina 
£d li Segni Segretario 
Scriva gli atti al Calendario , 

£ spediscane Courier. 

A Monsienr V Abbé Regnier . 

Che Vino è quel colà 
CV ha quel color dorè ? 

La Malvagia sarà , 

Ch’ ai Trebbio onor già diè . 

EU’ è da vero , eli’ è : 

Accostala un po’ in quà y 
£ colmane per me 
Quella gran Coppa là : 

£ buona per mia fè , 

£ molto a grè mi va * 
lo bevo in sanità > 

Toscano Re , di te . 

Pria eh’ io parli di te Re saggio e forte , 
Lavo la bocca mia con quest’ amore > 
Umor , che dato al secol nostro in sorte. 
Spira gentil soavità d’ odore . 

Gran Cosmo ascolta: A tue virtudi il Cielo 
Quaggiù promette eternità di gloria . 

£ gli oracoli miei sen^’ alcun velo 
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Scritti già son nella immortale Istoria . 
Sazio poi d anni e di grand’ opre onusto. 
Volgendo il tergo à questa bassa mole 
Per tornar colassù , donde scendesti 
Splenderai luminoso intorno a Gioye 
Tra le Medicee Stelle Astro novello ; 

£ Giove stesso del tuo lume adorno 
Girerà più lucente all’ Etra intorno . 

Al suon del Cembalo , 

Al snon del Crotalo 
Cinte di Nebridi 
Snelle Bassaridi , - 

Su su mescetemi 
Di quella porpora , 

Che in Monterappoli 
Da’ neri grappoli 
Sì bella spremesi ; 

£ mentre annafEone 

L’ aride viscere , 

eh’ ognor m’ avvampano , 

Gli esperti Fauni 
Al crin m’ intreccino 
Serti di para pano ; 

Indi alio strepito 

Di Flauti , e Nacchere > - 

Trescando intuonino 
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Strambotti e .frottole 
D* alto misterio ; 

£ 1 ' cbre Menadi , 

E i lieti ^ipani 

A quel mistico lor rozzo sermone 
Tengan bordone . 

Torba villana intanto 
Applaoda al nostro canto , 

E dal poggio vicino accordi , e sonni 
Ta laba lacchi , Tamburacci e Corni , 
E Cornamose , e Pifferi , e Sveglioni 
E tra cento Colascioni 
Cento rozze Forosette , 

Strimpellando il Dabbudà 
Cantino, e ballino il Bombababa ; 

E se cantandolo , 

Arciballandolo * 

Avvien che stancbinsi y 
E per grandavida 
Sete trafelinsi , 

Tornando a bevere. 

Sul prato asseggansi ; 

Canterellandovi 
Con rime sdrncciolc 
Mottetti , e cobbole , 
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Sonetti ) e cantici ; 

Poscia dicendosi 
Fiori scambievoli , 

Sempre.mai tornino 
Di nuovo a bevere 
L' altera porpora , 

Che in Monterappoli 
Da’ neri grappoli 
Sì bella sprernesi , 

E la maritino 

Col dolce Mammolo , 

Che colà imbottasi , 

Dove salvatico. 

Il Magalotti in i^ezzo al Solleone 
Trova 1’ Autundo a quella stessa fonte , 
Anzi a quel sassi , onde l’ antico Esone 
Diè nome e fama al solitario Monte. , 
Que.Uo Nappo, che sembra una pozzanghera. 
Colmo è d’ un Vin sì forte ,esì possente, 
Che per ischerzo baldanzosamente 
Sbarbica i denti , e le mascelle sganghera: 
Quasi ben gonfìo , e rapido torrente 
Urta il palato , e il gorgozzule inonda, 

E precipita in giù tanto fremente, 

Ch“ appena il cape V una e l’ altra sponda: 
Madre gli fu quella scoscesa balza , 
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Dove r annoso Fiesolano Atlante 
Nel più fìtto meriggio , e più brillante 
Verso r occhio del Sole il fianco innalza .* 
Fi esole viva , e seco viva il no^me 
Del buon Saìviati, ed Usuo bel Majano: 
Egli sovente con devota mano 
Ofì're diademi alle mie sacre chiome. 

Ed io lai sano preservo 
Da ogni mal erodo e protervo ; 

Ed intanto 

Per mia gioja tengo accanto 
Quel grande onor di sua reai Cantina 
Vin di Val di Marina . 

Ma del Vin di Val di Botte 
Voglio berne giorno e notte , 

Perchè so , che in pre^io^l’ hanno 
A nco i Maestri di color , che sanno r 
Ei da on colmo Bicchiere , e traboccante 
In sì dolce contegno il cuor mi tocca , 
Che per ridirlo non saria bastante 
il mio Salvin, ch’ha tante lingue in hóccii. 
Se per sorte avverrà , che un di lo assaggi 
Dentro a’ Lombardi a’ suoi grassi Cenacoli 
Colla ciotola in man farà' miracoli 
Lo splendor di Milano , il savio Maggi : 
Il savio Maggi d' Ippocrene al fonte 
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Menzognero liquore onqua non bebbe, 
IVè sul Parnaso lusinghiero egli ebbe 
Serti profani all’ onorata fronte . 

Altre strade egli corse ;e un bei sentiero 
llado , o non mai battuto aprì ver T Etra: 
Solo ai Numi, e agli Eroi nell* aurea Cetra 
Ofìrìr gli piacque il suo gran canto altero; 
£ saria Terarnente un Capitano, 

Se tralasciando del suo Lesino il Vino , 
À trincar si mettesse il Vin Toscano* 
Che tratto a forza del possente odore > 
Post’ in non cale i Lodigiani armenti > 
Seco n’ andrebbe in compagnia d’ onore 
Con le gole di mosto e tinte , e piene 
Il Pastor de Lemène ; 

Io dico lui , che giovanetto scrisse 
Nella scorza de’ faggi , e degli allori * 
Del Paladino Macaron le risse . 

£ di Narciso i forsennati amori, : 

£ le cose del Ciel più sante e belle 
Ora scrive a caratteri di stelle ; 

Ma quando assidesi 
Sotto una rovere ^ 

Al suon del zufolo 
Cantando spippola 
Egloghe , e celebra 
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llparporeo liquor del suo bel colle , 
Cui bacia il Lambro il piede , 

£d a cui Colombano il nome diede , 
Ove le viti in lascivetti intrichi 
Sposate sono in vece d’ Olmi a’ Fichi . 
se vi è alcuno , a cui non piaccia 
La Vernaccia 

Vendemmiata in Pietrafitta , 
Interdetto , 

Maladetto 

Fugga via dal mio cospetto , ‘‘ 

E per pena sempre ingozzi 
Vin di Brozzi , 

Di Quaracchi , e di Peretola ; 

E per onta e per ischer no 
In eterno 

Coronato sia di bietola ; 

E sul destrler del vèccHierel Sileno , 
Cavàlcando a ritroso ed a bisdosso^ . 
Da un’insolente Satiretlo osceno 
Con infame fiugel venga percosso ; 

E poscia avvinto in vergognoso loco 
Ai fanciulli plebei serva per gioco ; 

£ lo giunga di vendemmia 
Questa orribile bestemmia . 

Là d* Antinoroin su quei colli alteri^ 

5 * 
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CH’ ban dalie Rose il nome , 

Oh come lieto , oh. come 
Dagli acini più neri 
D’ un Canajuol maturo 
Spremo un mosto sì puro, 

Che ne^ vetri zampilla , 

Salta , spumeggia , e brilla ! 

£ quando in bel parfiggio 
D' ogni altro vin lo assaggio , 
Sveglia nel petto mio 
Un certo non so che , 

Che non so dir scegli è 
O gioja , oppur desio : 

Egli è un desio novello 
Novel desio di bere , 

Che tanto più s’accresce, 

Quanto più Vin si mesce. 

Mescete , o miei Compagni , 

£ nella grande ìnondazion vinosa 
Si tuffi , c ci accompagni 
Tu tt’ allegra e festosa 
Questa , che Pan somiglia , 
Capribarbicornipede famiglia. 
Mescete , su mescete 
Tuttiaifoghiam la sete 
In qualche vin polputo. 
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Qaale è quel , eh' adiluvj ogjgi è venduto 
"Dai Cavalier dell’ Ambra ^ 

Per ricomprarne poco nmschio,ed ambra. 

£i si é fitto in umore 

Di trovar' un' odore 

SÌ delicato e fino ,V 

Che sia più grato dell' odor del vino :■ 

Mille inventa odori eletti , 

Fa ventagli , e guanckìletti ^ • . 

Fa soavi profumiere , 

F ricchissime cunziere , 

Fa polvigli , 

Fa borsigli , 

Che per certo son perfetti ; . 

Ma non trova '1 poverino 

Odor che agguagli il grande odor del vino. 

Fin da* gioghi del Perù, 

E da' boschi del Tolù 
Fa venire , 

Sto per dire , ' 

Mille droghe , e forse più " 

Ma non trova il poverino 
Odor, che agguagli il grand’odor del Vino. 
Fiuta,Arianna, questo èli Vin dell'Ambra: 
Oh che robusto , oh che vitale odore ! 
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So* da questo nel core 

Si rifanno gli spirti e nel celahro; ' 

Mai qurei eh e pià|fle gode ancora il labro. 
Quel gran Vino 
Di Fumino 

Sente un po' dell’ A.£fricogno .• 

Tuttavia di mezzo Agosto 
Ione voglio sempre accosto / 

E di ciò non mi vergogno , • ' 
perchè a berne sul popone ' • 

Parmi proprio sua stagione ; 

Ma non lice ad ogni Vino ; 

Di Puntino , 5 

Star’ a tavola ritonda *. . t ; . > 

Solo arnmetto alla mia mensa ' ■ 

Quéllo , che il nobil’ Albizzx dispensa, 

E che fatto d’ uve scelte 
Fa le menti chiare , e svelte . ‘ 

Fa le menti chiare -, e svelte , . ’ 

Anco quello , 

Ch’ ora assaggio, e. ne favello 
Per sentenza senza appello : 

Ma ben pria di favellarne 
Vo’ gustarne un’ altra volta . 

Tu , sileno , intanto ascolta . 

Ch’ il crederla giammai? iVel bel giardino 


f 
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Ne' bassi di Gualfonda inabissato « 

Dove tiene il Riccardi alto domino , 

In gran Palagio , e di grand’ oro ornato. 
Bidè un Vermiglio, che può stare a fronte 
Al Piropo gentil di Mezzomonte ; 

Di Mczzornonte , ove talora io soglio 
Render contenti i miei desiri a pieno 
Allor che assiso in verdeggiante soglio 
Di quel molle Piropo empiorni il seno , 
Pi quel molle Pirppo , almo , e giocondo, 
Gemma ben degna de Corsini Eroi , 
Gemma dell'Arno, ed allegria del Mondo. 
La rugiada di Rubino , 

Che in Valdarno i colli onora , 

Tanti» odora , 

che per lei suo pregio perde 

Xj» brunetta , • 

Mammoletta 

Quando spunta dal suo verde . 

S’ io ne bevo , 

Mi sollevo 

Sovra i gioghi di Permesso , . . . > 

E nel canto sì m* accendo , 
che pretendo , e mi do vanto 
Gareggiar con Febo istesso . ^ 

Dammi dunque dal beccai d' oro, 
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Quel Rubino , eb' è il mio tesoro : 
Tutto pien d* alto furore ! 

Canterò ^ersi d’ amore, 
che saran viepiù soavi , 

E più grati di quel eh’ è 
il buon Vin di Gersolè ; 

Quindi al soon d’ una ghironda , 

Od* un* aurea Gennamella , 

Arianna, Idolo mio, 

Loderò tua chioma bionda , 

Loderò tua bocca bella ; 

Già si avanza in me l’ardore , 

Già mi bolle dentro *1 seno 
Un veleno, ■ ' 

Ch’è un veien d’ almo liquore : 

Già Gradivo egidarmalo 
Col Fanciullo faretrato 
Infernifoca il mio core : 

Già nel bagno d’un Bicchiere , 

Arianna , Idolo amato , * 

Mi vo far tuo Cavaliere ; ' 

Cavalier sempre bagnato : 

Percagion di sì bell* Ordine , 

Senza scandalo , o disordine 

Su nel Ciclo in gloria immensa 

Potrò seder col* mio gran Padre a mensa 
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E tu , gentil Consorte , 

Fatta meco immorlai verrai là , dove 
I Nnmi eccelsi fan corona a Giove . 
^itri beva il Falerno , altri la Tolfa , 
Altri il sangue , che lacrima il Vesuvio: 
Uo gentil bevitor mai non s* ingoi là 
In quel fumoso ) e fervido diluvio: 

Oggi vogr io, che regni entro ai miei vetri 
La Verdea soavissima d* Arcetri : 

Ma se cbìeggio 
gio 

a porporina , 

Si dia fondo alla Cantina . • 

Su triiichiam di si buon paese 
Mezzo grappolo , e alla Franzese ; 

Su trincbiam rincappellato 
Con granella e soleggiato . 

Tracanniamo a guerra rotta . 

Vin Rullato , e alla Sciotta; 

£ tra noi gozzovigliai^do , • 

Gavazzando , 

Gareggiamo a chi più imbotta. 
Imbottiara senza paura , » 

Senza regola , o misura : 

Quando il Vino è gentilissimo , . • 

Digeri scesi prestissimo,' 


1)1 Lappeg 
La bevano 
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E per lai mai non molesta 
La spranghetta nella testa ; 

E far fede ne potria 
L’Anatomico Bellini , 

Se delle uve , e se de' vini 
Far volesse notomia • 

Egli almeno , o lingua mia ) 

T' insegnò con sua IkU’ arte 
In qnal parte 

Di te stessa , e in qual vigore 
Puoi gustarne ogni sapore; 
Lin^a mia già &tta scaltra 
Gusla un po’ , gusta quest’ alti* 
Vin robusto , che si’ vanta ■ 
Besser nato in mezzo al Chianti 
E tra* sassi 
Lo produsse 
Per le genti piùbevone 
Vite bassa , e non Broncone . 
Bramerei veder trafitto 
Da una serpe in mezzo al petto 
Queir avaro Villanzone , 

Che per rendere la sua vite - 
Di più grappoli feconda , • • 

Là ne’ Monti del buon Chianti , 
Veramente villanzone 
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Maritolla ad uo Broncone- 
Del buon Chianti il Vin decrepito 
Maestoso 
Imperioso • 

Mi passeggia dentro il core , 

£ ne scaccia senza strepito 
Ogni afi'anno , e ogni dolore ; 

Ma se Giara io prendo in inano 
Di brillante Garmignano 
Così grato in sen mi piove 
Cb^ambrosia, e nettar non invidioa Giove. 
Or questo , che stillò dall" uve brune 
Di vigne sassosissime Toscane 
Bevi Arianna , e tien da lui lontane 
Le chiomazzurre Najadi importune: 

Che saria 
Gran follia 

£ bruttissimo peccato 
Bevere ilCarmignaii; quando è innacquato. 
Chi l' acqua beve 
Mai non riceve 
Grazie da me ; 

Sia pur 1’ ac<|aa o bianca , o fresca 
O ne* tonfani sia bruna , 

WeJ suo amor me non invesca 
Questa sciocca ed- importuna v 


Digitized by Google 


«a BACCO 

Questa sciocca , clic sovente 
Fatta altiera , e capricciosa , f 
lliottosa , ed insolente ... 

Con furor perfido , e ladro, , 

Terra e Ciel mette a soqquadro* 

Ella rompe i ponti , e gli argini, 

E con sue nembose aspergini 

Su i fioriti , e verdi margini. . • 

Porta oltraggio ai fior più vergini ; 

E r ondose scaturigini 
Alle moli stabilissime , 

Cbe sarian perpetuissime , 

Di rovina sono origini . 

Lodi pur r acque dei Nilo 
11 Soldan de’ Mummaluccbi , 

Nè l’ Ispano mai si stucchi 
D’ innalzare quelle del Tago ; 

Ch’ io per me non neson vago ; 

- E se a sorta alucn de miei . 

Fosse ornai cotanto ardito, 

Che bevessene un sol dito ', 

Di mia man lo strozzerei : 

Vadan pur.>, vadano a svellere 
La Cicoria , e Raperonzoli . . 

Certi magri Mediconzoli > 

Cbe coll’acqua ogni mal pensan di espcUere: 
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Iodi lornonini lido , • 

Nè con essi mi affanno, 

Anzi di lor mi rido , ' ' 

Che con tanta lor^acqùa io so ch^egli hanno 
Un cerv el dosi doro , è cosi ^<j*Mdo \ 
Che qaadrarnolpotria nertimeno in pratica 
Del P^iviani il gran saper profondo • 

Con lòtta quanta' la sua Matematica . 

Da mja Masnada' . ' *» • • 

Lnngi sen^ vada , ... • ' j 

Ogni Bigoncia , ' 

Che d’ acqua acconcia' * 

Colma si sta . ' ^ 

U Acqua cedrata / ^ '* 

Di Limoncello ‘ ' ’’ * 

Sia sbandeggiata^ ; : ' ^ ' ' 

Dal nostro Ostello; ' " 

De’ Gelsomini \ \ 

Non faccio bevandé 

Ma tesso ghirlande' ' ' *’* *. 

Su questi miei crini : ' • ' V . 

Dell’ Aioscia , e del Candiero 
Non ne bràndo'^, e ndn'ne chero:' 

I Sorbetti ,.ancorchè^ambrati ' ' " 

E mille altre acque odorose “ • ' 

SoD bevande da svogliati, ' * • ' 
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E da femmine leziose; 

V ino YÌno a ciascun bever bisogna y 
Se fuggir vuole ogni danno , 

£ non par mica vergogna 

Tra i Bicchier* impazzir sei volte T anno. 

10 per me son nel caso y 
£ sol per gentilezza 

Avallo questo e poi quest’ altro vaso , 

£ sì facendo , del nevoso Cielo 
Non temo il gielo , 

Nè mai nel più gran ghiado m’ imbacucco 

Nel Zarnberlucco y 

Come ognor vi s' imbacucca 

Dalia linda sua parrucca 

Per infino a tutti i piedi 

11 segaligno, e freddoloso Redi , 

Quali strani capogiri . 

D’ improvviso mi fon guerra ? . 

Panni proprio , che la terra ■ 

Sotto i piè mi si raggiri ; 

Ma se la terra comincia a tremare , 

£ traballando minaccia disastri , . 
Lascio la terra mi salvo nel mare . 

Vara vara quella Gondola , 

Più capace , e ben fornita , 

Ch’ è fa nostra favorita . 


Digitized by Googl 



IN TOSCANA 65 

8q questa Nave, . 

Che tempre ha drCri&taUot*, . 

E pur non pavé i . . . . * 

Del mar craccioso il ballo , > ^ . ■ ! > 
Io gir raen* voglio ' : : • . ^ ‘ 

Per mio gentil diporto , 

Conforme io soglio . - • i 

Di Brindisi nel Porto y . : 

Purché sia carca ‘ • 

Di firindisevol merce • ' 

Questa mia Barca • 

Su voghiamo , 

Navighiamo, / 

Navighiamo in6no a Brindisi . 
Arianna j Brindis , Brindisi . 

Oh bell’ andare 

Per Barca in Mare 

Verso la sera 1 

Di Primavera ! 

Venticelli , e fresche aurette 
Dispiegando ali d’argento 
Sull- azzurro pavimento 
Tesson danze amorosette , 

E al mormorio de* tremuli cristalli 
Sfidano ognora i naviganti ai balli . 

Sa voghiamo ^ 

Navighiamó , -fi* 
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Navighiamo infino a Brindisi : 
Arianna , Brindis , Brìndisi . 
Passavoga , arranca , arranca :• 

Che la einrma non si stanca ; 

Anzi lieta sì rinfranca ; 

Quando arrranca inverso Bfindisi : 
Arianna , Brindis , Brindisi . 

£ se a te Brindisi io fo , 

Perchè a me faccia il bnon prò , 
Ariaiinuccia , vaguccia , bell uccia , 
Cantami un poco , e ricantami tu 
Sulla Mandola la cuccurucù 
La cuccurucù 
La cuceurucù 

Sulla Mandò la la cuccurucù. 

Passa vo 
Passa vo 

Passavoga , arranca , arranca ; 
che la ciurma non si stanca ; 

Anzi lieta si rinfranca , 

Quando arranca 

Quando arranca inverso Brindisi . 
Aria.nna , Brindis , Brindisi . 

£ se a te , 

£ se a te Brindisi io £a , 

Perche a me 
Perchè a me 
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Perchè a me faccia il buon prò 
11 buon prò, 

Ariannoccia leggiadribelluccia , 
Cantami un pò 
Cantami un pò 

Cantami un poco , e ricantami tu. 

Su la Viò 

Sulla Viola la cuccurucù 

La cuccurucù 

Sulla Viola la cuccurucù . 

Or qual nera con fremiti orribili 
Scatenossi tempesta fierissima , 

Che de’ tuoni fra gli orridi sibili 
Sbuffa nembi di grandine asprissima ? 
Su N'jccbiero , ardito e fiero , 

Su nocchiero , adopra ogni arte 
Per fuggire il reo periglio ; 

Ma già vinto ogni consiglio 
Veggio rotti e remi , e sarte , 

£ s’ infurian tuttavia 
Venti , e mare in traversia . 

Citta spere ornai per poppa , 

E rintoppa , o^arangone , 

L’ arcipoggia , e V artimone ; 

. Che la nave se ne va 
Colà , dove è il finimondo , 
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E forse anco un pó più in là 
Io non so quel y eh* io mi dica , 

E neir acque io non son pratico; 

Farmi ben , cTTH Giel predica 
Un* evento più rematico : 

Scendon Sioni dall' aerea chiostra 
Per rinforzar coll’ onde uu nuovo assalto 
E per la lizza del ceruleo smalto 
I Cavalli del Mare urtansi in giostra ;• 
Ecco , oimè, ch’ io mi mareggio , 
-Em'avveggio, 

Che noi siarn tutti perduti : 

Ecco , oirnè , eh* io faccio getto 
Con grandissimo rammarico 
.Delle merci preziose , 

Delle merci mie vinose ; 

Ma mi sento un po più. scarico . 
Allegrezza, allegrezza : io già rimiro , 
Per apportar salute al legno infermo , 
Sull’antenna da prua muoversi in giro 
L’ oricrinite Stelle di Santermo: 

Ah ! no no ; non sono Stelle : 

Son due belle 

Fiasche gravide di buon vini : 

Ibuon vini son quegli , che acquetano 
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Le procelle sì fosche e rubelle > 

Che nel lago del cor 1’ anime inquietano 

Satirelli 
Riccintelli j 

Satirelli or chi di voi, 

Porgerà più pronto a noi 
Qualche nuovo smisurato . 

Sterminato calicione 
Sarà sempre il mio mignone ; 

Nè m’imporla, se un tal calice 

Sia d’ avorio ,,o sia di salice , . 

O sia d’ oro arciricchissimo ; 

Purché sia molto grandissimo . 

Chi s’ arrisica di bere 
Ad un piccolo bicchiere 
Fa la zuppa nel paniere •* 

Quest’ altiera , questa mia 
Dionea Bottiglieria 
"Non raccetta , non alloggia 
■ Bicchieretti fatti a foggia : 

Quei bicchieri arrovesciati , , 

E quei gozzi strangolati 
Sono arnesi da arntnalaU : 

Quelle tazze spase , e piane 
Son da genti poco sane : 

Caraflìni , » 
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Buffoncini , 

• Zampilletti , e borb'ottini ' 

Son trastalli da bambini ; 

Son minazie , che tacca ttole ‘ * 

Per fregiarne in gran dovizia 
Le moderne scàrabaftole ■ 

• Delle Donne Fiorentine : 

Voglio dir non delle Dame , 

Ma bensì della Pedine . 

lu qael Vetro , che cbimasi il Tonano 
Scherzan le Grazie , o vi trionfano ; 

. Ognun col rii ilo , ognan votilo ; 

Ma di che sicolmerà? 

Bella Arianna , con bianca rriano 
Versala Manna di Montepalciand ; ‘ 
Colmane il Tonfano , e porgilo a me’ . 
Questo liquore , che sdrucciola al coré 
Oh come l' ugola! e baciami , e morderni/ 
Oh come in lacrime gli occhi disciogliemi , 
Me ne strasecolo y me ne strabilio, 

E fatto estatico vo in visibilio . 

Onde ognun , che di Lieo 
B.iverente il nome, adora , 

Ascolti questo altissimo decreto 
Che Bassareo pronunzia , e gli dia fe; 
Montepulciano d’ogni vino e' il Re. 
A cosi lieti accenti 
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edere , e di corimbi il crine adorne 
Alternavano i canti 
Le festose Baccanti ; 

Ma i Satiri , che avean bevuto a isonne 
Si sdrajaron sull’ erbetta 
Tatti cotti come Monne . 


Fine del Bacco in Toscana^ 


he annotazioni si trovano 
alla jine del Volume. 
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/V.1 replicato invito 
Del bevitor Marito 
Tanto bevve Arianna , 

Ch' alla fin s’ ammalò ; ^ 

£ nulla le giovò 

La Greca panacea , T Egiria manna. 
Per fiera febbre ardente 
Giacca mesta e dolente ; 

£ senza trovar mai sonno y o quieta > 
In eterno delirio 
La sconsolata si moria di sete . 
Delirava > e delirante , 

Affannata > ed anelante y 
Si doleva ; e tra* lamenti 
Garmletta , 

Sdegnosetta , 

Proruppe al fine in cosi latti accenti 
Damigelle troppo ingrate , 

A servirmi destinate y 


A n I A N N A 
Perché il bever mi negale ? 

Sa portate pe '1 mio bevere 

Tutte quante le gelate 

Acque d’ Arno , acque del Tevere ; 

Su portate al labbro asciutto 
Ogni flutto, 

Che dal Nilo , e che dal Gange 
Mormorando al mar si frange. 

* E se temete , che schiamazzi il Medico 
Colla sua burbera cera ; 

Pe’ rabbuffi schivar di quel maledico , 
Portatemi dell’ Acqua. di Nocera . 

Questa è buona a Ila Febbre, e al dolor Colico^ 
Guarisce la Renella-, e il mal di. Petto , 
Fa diventare allegro il malinconico , • 

L* appigiona si appicca al Cataletto , 

Ed in ozio fa star tuU’ ì Becchini ; 


Un' altra Copia di mano del Signor Red-, 
legge <josì ; 

* E se temete il Medico , che gridi 
Con la solita sua burbera cera ; 

E ooi datemi V > Acqua di Nocera , 

Che nasce là ne' Perugiani lidi . /• 
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Ma non bisogna berla a centellini : 

E, quel che importa, il Medico l' approtaj 
E in centomila casi stravaganti 
Ha fatto ancor di sae virtù la prova t 
Celebrandola più del vin di Chianti > 

Ci vuol altro alla mia sete , 

Che le frottole , e i riboboli ; 

Su su pronte ornai correte 
Alle Najadi dìBoboli , 

Bella Najade diletta , 

Se per sete io vengo meno , 

Porgi a me dal ^esco seno 
"L* onda pura , e T onda schietta « 

Sa su d* edere , e di salici 
Coronatemi la fronte ; 

Voglio ber di quel bel fonte 
Più di mille e mille calici • 

Vo’ tubarmi in quell^ argento .* 

Vo* guizzar fin giù nel fondo f 
T^erche resti affetto spento 
Del mio sen 1’ ardor profondo . 

Non è 'tanto ardore a Stromboli , 

Quanto in seno io n^ ho ristretto i 
Panni proprio ,che nel petto 
Faccia il cuor de^ capitomboli. 

O Sileno vecchierello y ^ 


\ 
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Se non Tuoi gire a bisdosso 
Metti il basto all’ asinelio; • ‘ ’ 

E poi trotta a più non posso ; 

Trotta lassù , dove tant’ acqua spande 
Sotto Fiesole antica il buon Vitelli: 
Colma un’otro d’argento assai ben grande 
Ben tronfio , pettoruto , e de' più belli . 
Vecchierello mio cortese , ■ ' ^ • 

Se mi fai questa piacere ' 

Ti vo’ fare alle mie spese , • . 

Fiù che mezzo Cavaliere : 

Va pur via senza far motto , 

' E ritorna, ma di trotto , ' 

Una sete superba , che regna • ' 

Tra le fauci , e nel mezzo del sen , • 

Dispettosa , adirosa , si sdegna 
D’ ogni indugio , che fatto le vien . 
Corri Nisa , prendi una conca 
Di majolica invetriata 
Empita , colmala d’ acqua cedrata ; 

Ma non di quella eh’ il volgo si cionca 
Ma se vuoi , Nisa, farli un grande onore* 
Togli di quella , che d"^ odor sì .piena , 
Serbasi per la bocca del Signore , 
Chele contrade 'dell’ Etruria affrena , 
Questa è 1’ idolo . mio , è il mio tesoro; 


/ 
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E questa è il mio ristorò; 

mentre ch’io la bevo, e ch'io la ingozzo, 
O per dir più , la mastico e la’iiigollo ; 
Fatti di conto io ne berrei un pozzo . 
.Ma come un pozzo vorrei lùnòo il collo • 
E se si affronta , ■ ‘ ‘ * 

Che lesta' e pronta ’ 

in dorata cantimplora - ' 

Tu non possa- ayerla or’ ora ; 

Corri , o Nisa , e in un baleno ' 
Cerca almeno 
Di portar la Manna Iblea 
Della Tosca Limonea : • 

E aricor’ essa tolta sia ^ ' ' 

^ Dalla gran bottiglieria ‘ • '• 

Del famoso Re Toscano ; ' * ‘ ‘ ^ 

Ma con larga e piena mano . 

Ah tu Nisa , non corri ; e neghittosa 
Forse di me ti ridi , 

E sbadata, melensa, e sonnacchiosa. 
Già per dormirai’ assidi . 

Via , via , dal mio servizio 
Vattene in precipizio ; ' 

Che non ti' voglio più; 

E per maggior disgrazia , 

Lungi dalla mia grazia , < > 
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Io prego il Giei y che tu 
Possi aver per marito un Satioracci 
Sgherro, vecchio» squarquoio, e giocatore, 
Che sofistico in tutto , e senza amore , 
Con le pugna ti spolveri il mostaccio , 
E' per tuo vitto a ruminar ti dia 
Tozzi di pan iiiutTatò , e gelosia ? 

£ a consolarti in casa sua vi.stia i 
Una suocera furba al par d’ un Diavolo, 
Che sol per frenesia 
•Cerchi mandarti ad ingrassare il cavolo 
Via , via dal mio servizio 
Vattene in precipizio , • 

Brutta , segrennucciaccia , salamistra , 
Dottoressa indiscreta , e spigolUtra : , 

Via , Via dal mio servizio 
Vattene snamorata in precipizio . 
Fanciuiletto 
VcZzosetto , 

Su gli ardori del mio petto 
Almen tufà che vi cada ■ 

La rugiada 

Congelata di Sorbetto , 

Or come scricchiola tra i denti , e sgretola; 
Quindi Jdair ugola giù per l’ esofago 
Freschelta sdrucciola 6u nello stomaco. 
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* Ma V ardente mia sete è troppo sconcia. 
Troppo arida , rabbiosa , ed insaziabile 
Ed or, ch’ha vuota affatto o«*ii bigoncia, 
Hendesi totalmente insopporl^l^de . 

Oh Lieo , . 

Dioneo , 


In altra Copia di mano pur dell’ Autore • 

♦ E V arse viscere 
Con giusta tempera 
' Tutte contempera : 

Quella, che qual nevischio congelata 
Su gli orli delle tazze alzasi in monti , 
E costante in se stessa e ben guardata , 
Del Sol più caldo sa schernir gli affronti; 
Quella che , vaga , amorosetta, e bella. 
Con nome gentilissimo espressivo , 
Fresca P appinà il bottigliere appella. 
Oh se i Medici in oggi un po' più esperti 
Desser di queste pappe ai lor malati ; 
Quegli spedali , che stan sempre aperti, 
Si potrebbon tener sempre serrali.; 

E quel povero vtcch io di Caronte. 
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5 >po 80 amato Dionigi , 

Per ristoro di mia bocca , 

Versa in chiocca 

Sidro , e Birra dei Tamigi . 

Ma se la Birra c M Sidro non s’ appaja 


Patria dormir talora un sonnellino 
Nella sua barca in riva d' Acheronte . 
Ma i Medici , che mainonfuron cuccioli y 
E fanno con giudizio il lor mestiere , 
Non vi è perieoi y che nel dar da ' bere 
Di questePappealcun dilormaisdruccioli 
Anzi esclamando van , eh' entro lo stomaco 
Sconcertano la buona concezione ; 

E di questa sì dotta opinione ( maco, 
Citan per grande Autore il vecchio Andro 
E milV altri moderni , e pellegrini , 
Celebri Dottor oni , e sopraffiìii^ 

Che si V antan di far di belle cose 
Con le Ricette lor misteriose : 

Con le ricette lor misteriose , ’ 

’ Che per ti tanti ingredienti y e tanti , 
Sì gentili y sì nuovi , e si galanti , 

Son veramente gravi e maestose , 

Son veramente gravi e maestose ; 


Digitized by Google 




I 


INFERMA 

Colla neve , e col giel dell\\ppenoiuo, 
Fia col cenibaio gire ìu coioml^ia . 
Caiitinette , e canhinplore 

Stieuo ia pronto a tutte l’ ore , 

Con forbite bombolette , 

Chiuse e strette tra le brine 


£■ quegli , che le ingollano , lo sanno ; 

- E iiisino agli Spedali , che le fanno ^ 
Riescono a suo tempo arqigustose ; 
Riescono a suo tempo arcigustose ; 

E quel che importa più , riescon* utili; 
Perchè , se fosser veramente inutili , 
Agli Speziali ancor sarieno odiose 
Per quei nomacci strepitosi e strani , 
Nomi da fare spiritare icani ; 

Quai sono , se però gli saprò dire , 

Il Laltovaro Litontripticone , 

E 7 Dialriontonpipereone ^ 

Ma tu vago Fanciulletto , 

Tu non porgi del Sorbetto 
La gelata alma Pappina 
Per la sete mia meschina ; 

E io non trovo alcun sollievo 
Mentre ehiacvhero , e non bevo y 
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Delle nevi cristalline . 

Son le nevi il qu into elemento , 

Che cornpongon o il vero bevere . 

Ben’ è folle chi spera ricevere 
Senza nevi nel bere un contento. 

Mh per la sete in tanto 

Dubito di non dar la volta al canto ; 

E pur di ber mi vanto 
D’ Aloscia , e di Candiero 
Un colmo lago intero . 

Ah che s’ io fossi Giove , 

Quando in Firenze piove, 

Farei , che fosse Aloscia 
D’ Arno la bionda stroscia'; 

E che lassù da* Fiesolani monti 
Con novella ed incognita delizia 
Mandasser quelle fonti in gran dovizia 
^ Quaggiù rtel verde Fiorentin paese 
Nebbia di Scozia , e Sillabub Inglese ; 
Non mi sieno contese a 


Un’ altra Copia di mano dell’ Autore , ha: 

} 

* Ad irrigare il Fiorentin paese 
Anglica Nebbia , e Silibù Scozz ese . 
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Bacco gentil consorte , 

'Bramesì giasteedal mio mal dovute , 
Se vuoi la mia salute , 

£ non vuoi la mia morte . 

Già pnrmi sulle porte 

Esser del mio morire : e s’ io non ho 

Chi da bever mi porle , 

Certo che morirò . 

Vengan via , vengano in chiocca 
Per aita 
Della vita , 

Per ristoro della bocca , 

Fragolette moscadelle , 

E ciliege visciolette , 

'Che fann’ aeque rosse e belle , 

Collo zucchero perfette , 

E di quest’ acque per mia gran ventura 
Or n’ arrovescio giù per T arsa strozza 
Una piena tinozza , 

Che del morir sommerge ogni paura. 

Ma la 5ete non giunge a sommergerla ; 
Anzi la sete più fiera huol crescere , 
Quanto più mi afiatico a dispergerla 
Col non far’altro ad ogni ora, che mescere, 
E Mescer’ acque smaccate dolcissime 
Per centomila giulebbi riiccbissime - 
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Questi tanti dolciumi 
Per ora io gli rifiuto ; 

£ dare il ben venuto 
Piacemi affreschi odorosetti agrumi , 
Misti ali’ acqua schiettissima 
Di fonte limipdissitna . 

II vili puro , ed il vin pretto 
Sia bandito ed interdetto .* 

Nomi orribili d’inferno 
Sicno il Chianti , ed il Falerno . 
Maladeltisien gli zipoli 
Di quel viri di Pian di Ripoli . 

Si fra cassi il caratello 

Del Trebbian , del Moscatello . 

Si rimiri ad ognor con occhio bieco 
Di Posilippo il Greco ; * 


In altra Copia delT Autore . 

* Bquel di Somma, eh* è viepiù tremendo , 
Vada a scorrere i lidi 
Del nero Acheronteo baratro orrendo j 
E seco vada quella rea Vernaccia, 
Che in mille mali i nostri corpi allaccia. 
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£ si bestemmi quella rea Vernaccia, 

Che in mille inali nostri corpi allaccia. 
Oh se aver or potessMo 
Air ardente mio desio 
L'onda fresca , e Tonda altera 
Bella tanto celebrata 
'Portughese Pimenterà ,* 

Mi parrebbe esser beata. 

Ma se posso ora bramarla , 

10 non debbo già sperarla. 

Voglio sì , vo’ , che mi, spanda, 

Per le fauci sitibonde 

Tutte ornai le sue bell* onde • 

La Senese Fontebranda. 

Per Fontebranda io donerei quant’ave 
Mosto ne^ tini suoi Valdarno , e Chianti/ 
£ quanti serra altresì vini , e quanti 

11 Riccardi gentil con aurea chiave. 
Così da me si spera 

Dì cacciar via T infesta 

Febbre , e con essa il gran dolor di testa, 

£ quella si molesta 

Oppilazion , che non per mio difetto, 

Ma per influsso d’ un crndel pianeta 

Steriimi rende al mio consorte in letto; 

Onde il fervido affetto ^ 
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eli’ oggi pèr melo preme e Io rincalza,' 
Intiepidirsi m lui forse potrebbe ; 

Ed e i forse infedele un di vorrebbe 
Easciarrni in qualche solitaria balza 
Teseo novello , abbandonata e sola . 

Il mio pensier sen vola 
Per tutto quanto il die 
In queste frenesie , 

Perchè pur troppo a mio dispetto avvezza 
Mi trovo alla stranezza 
Della infedel d' Amore aspra fortuna . 
Che tanti inganni aduna 
» Gontra le semplicette * 

Povere donzelJette , 

Qual mi son* io meschina ' • 

In questa piaggia alpina . 

Ma zitta, oimè, che Bacco', oimè, non senta 
Ridir questa faccenda , 

Al dolente mio cor tanto tremenda,’ 

E per mia fiera doglia 
. Glie ne venga la voglia , 

Oimè , oirnè , che il giusto mio timore 
Verificato io provo. 

E dove , oimè , è dove, oimè ,nii trovo 
. In questa spiaggia setardente ed orrida 
Sotto la Zona torrida ? ' 
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Dove guardo mortai non v'c che allumi 
Fonti , laghi , paludi , o rivi > o fiumi; 
Ma s ol fetido zolfo , e pigro asfalto 
Qui V'imitan 1" arene , 

Per dar T ultimo assalto 
Alla sete , che viene . 

Se la mia non ottiene 

Pili proprio assalto , e presto , 

Ritorno a dire , 

Che il cuore è lesto 
Pe '1 suo morire . 

Che morire , o non morire ? 

Non mi sento d’ aderire 
A.’ pensieri del mio cuore . 

Scappo via da questo ardore 
£ con nuova maraviglia 
Mi ritorno in gozzoviglia 
Tra le fonti a Pralolino ; 

E nc ringrazio il fresco mio destino ^ 
Oh qui , SI , che T acqua troscia , 

E ci fa più d’ una stroscia , 

Più rii venti , e più di cento , 

Che mi fanno il cuor contento . 


8 * 
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SONETTO I, 


Servi Amorose fia , che mai legg-iatef. 
Questi vani pensieri , e queste mie i 
Amorose insanabili follie , ( vate. 

Muova almeno il mio mal voi , che il prò- 

Solo io le scrivo , acciocché voi veggiate 
Le malvage tl^ Amor frodi natie , > 

E quanto sieii le sue perverse vie 
Lubriche , insidiose , ed intrigate . ) 

E se in quelle tal volta un vago fiore-, » 

O Un dolce frutto si rincontra a sorte ; 
E' fior d’ inganno , e frutto di dolore* 

Cui d' ascosi'lacciuoli aspre ritorte: 

Stan sem pre intorno;e per cui dona Amore 
Tornaento inprima, epoi vergogna, ernorte. 
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S O N E T T O n. 


Longa è 1* arte d^Àmor , la Tifa è breve 
Perigliosa la prova , aspro il cimento , 
Difficile il giudizio y e al par del vento 
precipitosa' V occasione , e lieve . 

Siede in la scuola il 6ero Mastro , e greve 
Fl*''gello impugna al crudo ufiziointento, 
Non per via del piacer, ma del tormento 
Ogni discesi suo tuoi , che 5* alieve. 

Mesce i premi 6®**^*?^ * ® sempre amari 
I prem] sono y e tra le pene involti , • 

' E Ira gli stenti , e sempre scarsi , e rari. 

E pur fiorita è T empia scuola , e molti 
Giè vi son vecchi, e pur nonv^dcb'impari, 
Anzi imparano tutti a farsi stolti . 
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A 

XXperto aveva il Parlamento Amore 
Nella solita sua rigida Corte ; 

E già fremean sulle ferrate porte 
L* usate guardie a risvegliar terrore . 

Sedea quel superbissimo Signore 

Sovra un trofeo di strali;e l’empia Morte 
Gli stava al fianco, e la contraria Sorte, 
E *ì Sospiro, e ’l Lamento appo il Dolore/ 

Io mesto vi fai tratto , e prigtomero' ; 

Ma quegli allor che in me le luci affisse, 
Mise uno strido dispietato e fiero, 

E poscia apri I' enfiate labbia , e disse : 
Provi il rigor costui del nostro Impero; 
£il Fato in marmo il gran Decreto scrisse. 
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SONETTO IV. 


Chi cerca la virtù , schivi d’ Amore ‘ 

Le fiorite contrade , e i molli prati ; 
Perchè quel T empio lusingliier Signore 
Mille vi tende, anzi infiniti agguati . 

E se un’ incauto , e giovinetto cuore 
:Si ferma a respirar quei dolci fiali , 
eh’ olezzan quivi con mentito odore ,*» 

.•Bestano i vanni suoi tosto invescati . 

Allor le Maghe , che ivi stanno , a gara 
Ben lo tarpano in prima , e '1 serran poi 
In tetro albèrgo di prigione amara ; 

0 

Dove senza speranza i giorni suoi 

Piangendo mena, e suo malgrado impara. 
Come tu conci , Amore , i servi tuoi . 
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F • ■ ^ 

llira il primiero Caos , e dall’ oscuro ‘ 
Grembo di lui ebbe U natale. Amore, 
Che dissipò quel tenebroso orroi^, 
Onde le belle Idee prodotte furo . 

I 

•• » • 
Tal nella mente mia fosco, ed impuro 
Starasi in prima un’ indistinto errore , 
Quando Amor pur vi nacque^e al suo splen- 
Tosto io divenni luminoso^ e puro .(dorè/ 

Natovi Amore ,egli inspiròda mente 
A l desio del sovrano eterno Bello , 

Che solo , ed in se stesso ha la sorgente . 


£ perchè sempre io fossi intento a quello , • 
Sempre voglioso, e viepiù sempre ardente 
Fe vedermene in voi, Donna , il modello. 
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SONETTO VI* 


JDonna gentil^ per toì mi accende il cuore 
Quegli non già , che di fraléa^zu umana, 
E d’ozio nacque, e che vien detto Amore 
Da gente sciocca , lusinghiera , e tana. 

Ma quell’ eterno , che di puro ardore 
L’animo inSamma, e d’ ogni vizio il sana, 
E lo rinfranca , e dona a lui vigore 
Per gire al Cielo, e l’ erte vie gli spiana. 

Ammiro in prima il vostro bell’ eterno ; 
Trapasso poscia a vagheggiare ardito 
Di vostr’Alma immortale il pregiointeruo; 

Quindi fattomi scala, e al Ciel^ salito' , 
Volgo il pensiero a contemplar l’eterno. 
Che sol trovasi in Dio* , Bene infinito . 
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(^aefita sì bella , nobii donna , e degna, 
Che sempre ho nella mente, e nei pensiero, 
Mi guida il cuore in ogni mio sentiero , 
E ’i cammin destro di Virtù insegna. 

£ se giammai fervida brama indegna 
Por mi lusinga a traviar dal vero 
Calle di onore, ella oon alto impero 
Meco non già, npa eo» nr»so fral si sdegna. 

Anzi ver* me pietosa /, a se mi appella ; ' 

Ed in atto gentil m’ addita in Cielo 
Quella, donde scendemmo, ardente Stella. 

Lassù , mi dice , ricondurti anelo ; 

£ lasso mi godrai tanto più bella , 
Quanto più scarc^i dai mortai mio velo. 
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adì’ Amor, che del tutto é il Mastro eter- 
E che fece da prima opre sì belle, (no , 
. ! 11 Sol , la Luna , e tutte T altre Stelle, 
. Per far fède tranci del suo governo,- 

Mirando in giù dal soglio suo superno , 
Vide , che 1* uomo assuefatto a quelle 
Bellezze , ornai più non volgeva in elle 
Stupido il guardo, nè del cuori’ interno: 

Volle a se richiamarlo ; e nuove còse , 

E viepiù belle , e più stupende e rare 
f Alla vista dei Mondo in terra espose : • 

E queste furon le divine , e care 
Bellezze di Madonna , ove egli pose 
Infin del Bel , che in Paradiso appare , 
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SONETTO IX, 


Cose del Cielo basso volgo ignote 
Mi detta Amore alle mie glorie iatenlo ; 
Ma questo ingegno mio si pigro c lento 
À tanta altezza sormontar non puote , 

Lo soccorre Madonna ^ e;in ciliare note . 
Gli dispiega cT Amore 1’ alto argomento; 
Onde accese di nobile ardimento , 

Con un pronto volar T aria percote. 

Varca. sopra le nubi , e tal si^avai zi 
Che per virtù di lei giunger felice 
Ai misteri più occulti ave spen^za. o. 

Forza dal volo a maggior volo elice, 

£ maggior prende in rimirar baldanza 
Cose , che in terra rivelar non lice. 

9* 
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v3uell’alta Donna, che nel cuòi' mi siede ' 
^ che ‘de’ miei pensier regge il goTerno , 
É COSI bella, 'che del Bello etèrno ^ 
Ella sola ' quaggiù. può réhdèr fède' : 

Woì puóte immaginar dii noli ló'^vède , ^ 

Qual sia’degli occhi lo splendore esterno; 
Ma viepiù diiaro è quel candore interno, 
Che nell Alma purissima risiède’ . ‘ “ 


* * • * 

Oh gran'"' bontà dell' increato Arn'ore, 

Che un’ Anima sì bella àme 'scbprio , 
Che a venerar rài chiama'il.suo Faltorel 


Or se tanto s* appaga il desir mio 

Nel mirar lei , e n’ è contento il cuore; 
Che sarà in Cielo in contemplare Iddio ? 
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Ì5cevro de^'sen si dal contagio , e sciolto 
Dentro a questo mio seno alberga Amóre; 
E tal , qual' ei vi fu da prima accolto , 
Purissimo conserva il suo* candore . 

Passò , 'noi' nego > per V infetto , è stolto 
' Varco de* sensi a penetrar nel cuore ; 

Ma non puote uno' spirto esser mai colto 
• Da immondo , e reo material malore. 

E quindi avvien , ch^io v*anii, e cb*io vi ado ri 
Donua^ gentil , benché smarriti abbiate 
Del mortai vostro Bello alcuni fiori . 

Arno il Bello immortale , e quelle innate 
Grazie dell’ Alma , che da’ sommi’ Cori 
Nello scender 'quaggiù.' vifùron date* 
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sonetto, mi . 


Per liberarmi da quel rio velcop , -■ 

Veleno a tempo, cbe mi diede Amore, 
p enlidoti possenti armo il mm cuore, 
E pe guerpisco est«roarac*»l® d • 


Di aran «docia , e di sperania pieno , 
Bammepto all’ Alma il prisco spo raWre. 
Ed ella accesa del nativo ardore , 
TeoU d’ inaporr^ a ri gran libale u il 




Clìlawa jw ajplp sup potente , e fonno 
Quanto mai far si può tu^le cpn I«i , 

‘ Per riparare al già vicino danno. 

Ma cb^ prò ? se i miei servì, i sensi miei. 
Subornati da Amore , ognor mi danno 
Nuovo veleno , e del mio mal son reo. 
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Gioitomi al laccio di sne Inci ardenti • 

. Costei mi chiuse in rea prigione il cuore 
£ diello in guardia al dispietato Amore, 

• Che di lagrime il pasce , e di lamenti. 

Quanti inventò giammai strazj, e tormenti 
iS^ un rio tiranno il barbaro furore , 
Tutti ei sofferse in quel penoso orrore^ 
Dove ancor mena i giorni suoi dolenti 

Nè scamparne potrà ; perchè quel fiero 

• Amore ha posti a custodir le porte 
Tutti i ministri del suo crudo impero. 

E de* suoi ceppi , e delle sue ritorte , 

S* io ben comprendo interamente il vero, 
Ha nascoste le chiavi in seno a Morte . 
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Erv I’ aniiBiQ mio rozEO , e selvaggio 
jBpvv^Uo in fosco , e nuvoloso orrore, 
K da un gelato , e squallido rigore 

ILungo soffrìa di slerUezxa oltraggio . 

\ 

Della bellade al lùminoso raggio 

Depose in prima il ruvido squallore ; 
Produsse poi qualche non. rado fiore , 
Qual suole il prato aluominciar di Maggio. 

Venne il -caldo d’ Amore, e i priad fra tU 
Fe nascer da quei fiori jeben gli avria 
In dolce ancor maloriltà condotti ; 

Ma sollevata dalla Donna mia , 

Fece in vanirgli interamente tutti 
Una nebbia cmdel di gelosi* . 
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X3onne gentili devote d' Amore , 

Che per la via della pietà passate , 
SoifermateYi nn poco , e poi guardate , 
Se y* è dolor, che agguagli d mio dolore. 

Bella mia Donna risedea nel cuore , 

Come in trono di gloria , alia onestate , 
Nelle membra leggiadre ogni belt ate, 
£ me’ begli occhi angelico splendore; 

Santi costami , k per virtù baldanza / 
Baldanza umile , ed innocenza accorta ; 
£ fuor^ che in beifoprar , nulla fidanza : 

Candida fè , che a ben* amar conforta , 
Avea nel seno , e nella fe eosiatiza : 
Donne gentili , questa Donna è inort^^ 
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Ghì è costei , che tanto orgoglio mena , ^ 
Tinta di rabbia , di dispetto , e d' ira , 

Che la speme in Amor dietro si. tira, 

E la bella pietà strette incatena ? 

Chi è costei , che di furor sì piena 

Fulmini avventa , quando gli occhi gira, 
E ad ogni petto che per lei sospira , 

Il sangue fa tremar dentro ogni vena? 

Chi è costei , che più crudel , che Morte 
Disprezzando ugualmente uomini , e Dei 
Muove guerra del Ciel fin sulle porte? 

Kisponde il crudo Amor •* Questa è colei. 
Che per tua dura inevitabil sorte , 
Eternamente idolatrar tu dei . 
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Cetra del grande Iddio son Tanrec sfere, 
Che s' aggirano in Giel con v ario ruoto ; 
Ma di quelle armonie cotanto altere 
ÀlT orechio mortale il suono è ignoto; 

Anzi alT Alma ristretta in le severe 
Ritorte delT oblio nemmeno è noto: 

Amor con sue dolcissime maniere 
Tenta di sciorla , e non lo tenta a voto. 

Amor la scioglie, la risveglia, e accende 
Un dolce in lei connaturai desio 
Di chiaro udir ciò, che confuso intende ; 

Ond’ ella poi lo strepitoso , e rio • 
Rumor de sensi a racchetare attende , 

E cerca farsi più vicino a Dio. < • 

IO 
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L’ increatò ^ irnitìortató ^ alto Motore 
D* ogni belleauia è vivo fonte ^ e santo; 
jvia lo nasconiàe agli occhi, nòstri, un inatito 
D’ eterno Uacomprensibtle fulgore . 

Ond’ ei > che vuol , pfer lift’ immenso amore 
Ritrarci ai Ckio a se medesmo accanto , 
Nelle cose iBortaii infónde alquanto 
Della beiieaza sua , del suo splendore. 

Così visibil fassi e a noi si rende 
Aniabil sempre^ e della sua bellezza 
1 cuori , o ikmna y dolcemente accende . 

Q uindi quésto mio canr voi- tanto apprezza^ 
Perehè un raggh> di Dio in voi comprende 
£ a conUmplanie il beilo in voi^aVVezza. 
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Di gran-Gorte Rieul tu {mr andrai 
Ad adorar gl' imporporati «canni 
PazeereHo mio cnor , tra mille affanni ^ 
Tra mille stenti , e tra ben mille guai : 

Pur caro al fine al tuo Signor sarai ; 
baldanzoso in snl fiorir degli armi 
Superati degK emuli gl' inganni , 

Gli emuli «tessi al piede tuo vedrai . 

I 

Darai le Tele a wna piA vasta «penile ; ' 

£ grazie immense in su i desiri tuoi 
Fortuna , e Amfor dihavierano insieme . 

Verran per te fin da ì confini Eoi 

Delizie , e Idssi .* e dalie Gadi estreme 
Gran tesori a t«o prò verranno. £ poi? 
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Poi di; Morte cadrà quel ferreo telo , 
Forse in giorno non tuo, che il tutto rompe: 
Che gioveran tanti trionfi , e pompe , 

Se fia , meschino j che tu perda il Cielo ? 

Lieve perdita fia , se squarcia il velo • 
Terreno , e iltuo vital Morte interrompe: 
Lieve perdita fia , s’ ella corrompe 
Tuoi fiori , e fratti col mortai suo gielo: 

Lieve perdita fia , se in cieco oblio 

Tne glorie il' Tempo a divorar sen' viene 
Con r insaziabil suo dente natio. 

Sorhma perdita fia perder quel Bene , 

Che in Giel si gode nel vedere Iddio: 
Pazzerello mio cuor, pensaci bene . 
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C)r che d’ ìntorROiai «uor freddi pensieri 
f'ianc'heggiati: anni , aizan difese ; 

Che tenti Amore ,* e q«al littoria speri 
Welle contro di lai netniehe imprese ? 

.Indarno , Àtnor , gli audaci taci guerrieri 
S’ accingono a portar te prime offese : 
Che dei tempo il rigor tattili sentieri 
Con ripari di giel ohiase ^ e cèvrtese. 

Cosi folle io diceva ; c spensierato 
Tra i gelidi ripari il c^or dormia, 

Di non prudente contìdensa armato. . 

Ma quel gran ghiaccio agevolò la 
D' Amore a una sorpresa ; e lo spietato 
L' alta rocca dei cuoi'e ebbe in ^Ihi' • 

IO ^ 


Digitized by Google 


SONKTTI 



SONETTO XXII. 


Di fitto verno in temporal gelato 
Trovai Amor mezzo del freddo estinto , 
Ignudo , scalzo , di pallor dipinto , 

Senza la benda , e tatto spennacchiato : 

s 

\ 

£ vedendolo' allora in quello stato , 

Da una sciocca pietà preso e sospinto^ 

Io m’ era q nasi a ricettarlo accinto , 

Del tiepido mio sen nel manco lato . 

/ 

Ma quegli altiero , e di superbia pieno , 
Kivolto in me con gran dispetto il guardo 
Di focoso m’ asperse atro veleno : 

Senti , poi disse > come avvampo , ed ardo' 
In mezzo al ghiado, e come il fuoco ho in 
E via sparendo, mi colpì d’ un dardo (seno 
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]\([asico è Amore . Alle celesti sfere 
Le Divine armonie gran Mastro insegna : 
£ primiero motore alberga , e regna 
Tra le beate consonanze altere . 

4 . 

£ se dal Cielo egli mai scende , e fere < 
Quaggiù coir arco una bell’ Alma, e degna; 
In queir Alma felice imprime ,e segna 
Quelle armoninbe sue dolci maniere: 

£ ài r accende , e si l’ infiamma , eh’ ella 
Altro.nòn ha ,.cbe un’ immortai desio 

Di rifarsi più vaga , e ognor più bella , 

» 

Per tornar calàssu , donde partio , 

Ad ascoltare nella sua propria stella 
1 concenti d’ Amore intorno a Dio • 
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J^mor ,<ch'. è mk» «iefhico , .tina battaglia 
; B’ amorosi i^nsier mi sveglia in setto ^ 

E in vano armata ila ragion si scaglia , 
Per ricoitdar> quei sollevati al fréno . 

Già temo , cbe del oiior la jrooca assaglia: 

• Già muover setolo de i desiiii iltreno: 

E il cuor si se n’attrista, e son travaglia, 
Ch’ io credo <oèrto^ ohe Yerranne meno. 

Amor pur grida ad atta voce : Gnerra , ' 
Guerra sopra costui: gran premio 'attenda 
Chi primiero il conquide , echi 1’ atterra. 

E s’ altro non si pu^, tosto s’ incenda 
Quel Forte , dove il viver suo si serra , 

O eh' il superbo a discrezion s’ arrenda. 
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jN^on e Medico Amore , e s’ ei risana 
Gli amorosi talvolta aspri malori ; 

La saa maniera è si crudele e strana , 
Che fa sovente inorridire i cuori. 

Rozzo in arte non sua rozza, e villana 
Rende un’ arte gentile , e in grandi errori 
Vie più sempre Tinvolge, e mai non sana 
Se non a forza de’ più rei martori. ’ 

Oh quai calici orrendi, atri , ed amari 
A un cuore infermo tracannar conviene 
Prima che Amore a ben curarlo impari ! 

Oh .come tardi impara I £ se mai viene , 
Ch’ei pur trovi ad un mal pronti i ripari. 
Dal cieco caso, e non da lui proviene. 
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Io vidi un giorno quel crudel d' kmore 
Per la foresta affaticato, e stanco , 

Coti Inarco in mano, e Ja faretra al fianco 
In abito leggier di cacciatore . 

Tutto quanto .grondava di sudore, ' 

« • Nudo mostrando il destro lato, e^manco, 
E si dolea di non trovare nnqnanco, 

Per ristorar la sete, an fresco unooie. 

Io , pietoso gli olfersi’ìi pianto mio, 

Cbe^ nse ben caldo, e forse amaro' alquanto 
£ra<pii^ proprio d^ ogni fonte, o rio . 

Ma quei, che porta d’agni tigre il vanto. 
Ferendomi d’ un dardo acerbo, enrk>. 
Voglio il sangue, gridò^non voglio il pianto. 
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Orran miisfatti commessi aver sapea 
Scapestrato fanciallo,ìl cièco Amore; 

E deila Madre a gran ragion temea 
Il provato più volte aspro rigore. 

Git tossi in bando, ed alla strada/ e fea*^ 

Con mille altri Amorétti il rtibatore, 

E vi spogliò di quanto bene avea 
Il pellegrino mio povero cuore . 

Altro ben non avea , cbe in Kbértade 
Viver tranquillo; ed ei gliel tohe, e volle 
Farmi servo in caténa a uba beltade.' ‘ 

' 

A una beltade sì proterva folle , 

Cbe dal 'sèrio ógni speme o'gnór mi rade , 
E fin lo stesso ìacrimair mi tolte ^ 
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V^lolle sue proprie mani il crudo, amore 
Barbaro Notomista, il sen mi aperse, 

E tratto fuora il povero mio cuore , 

Gli aspri malori suoi tutti scoperse. 

Vide, che un lento, e sempre, acceso ardore 
Tutte le fibre di velen gli asperse 
E vide secche e totalméìite sperse 
Le due sorgenti del vitale umore. 

Vide la piaga, che altamente in lui , 

Donna, faceste tanto acerba , e tanto: 
Quindi rivolto alli Ministri sui , 

Disse: E miraeoi mio, è mio gran vanto. 
Forza è dell* arte mia., come costui 
Abbia potuto mal viver cotanto. 
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C^ià la Civetta preparata , e il fischio 
Amore aveva y ed il turcasso pieno 
Di ver^jhe infette di tenace vischio j 
£ d’ amoroso incognito .veleno . 

E perchè fosse a’cuor più grave il rischio, 
Lacci , e zimbelli racchiudea nei seno: 
£ reti d’ un color cangiante, e mischio 
Tutto lo zaino suo ingombro avieoo . 

£ quindi al bosco ad uccellare uscito 
11 malvagio, e perverso uccellatore ,. 
Prese di cuori un numero infinito . 

Altri uccise di fatto ; altri in 1* orrore 
Chiuse di ferrea gabbia/ e a questi unito 
Or piange e piangerà sempre il mio cuore 

li 
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ancrello mio GUbr, che giri intorno* 
Qual notturna farfalla a un deboi lume 
Yi lascerai quella superbe piume , 
Onde ten’ s* follemente adorno. 

Vilipendio per te , vergogna , e scorno 
In quel fosco Splendor fia che s’ allume 
' li se non hai più che propizio un iVurne^ 
Veggio nascer per te l’ ultimo giorno » 

Volgiti a miglior luce , e guarda il Cielo , 
Che ognor ti mostra sue bellezze eterne, 
E a se ti chiama con pietoso zelo ; 

• '' ^ 

E pur quelle lassù bellezze esterne ; 
Altro non sono , che un' oscuro velo 
DI quel beiroifflTMortal, ch'entro si scerne. 
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Desìo d’ onore, e di virtù in'ins|aiira 
Questa ch’èdel mio cuor Donna, e Regina; 
E i miei pensieri , come T oro , aiBno 
Mei suo bel foco , e versò il Ciel gU tira. 

Oli d* amar’ altamente in terra aspira , • 
E un cuor gentile ve lo sprona e inchina, 
Venga a v^er la sua beltà divina ; 

£ fìa beato , se giamm,ai la mira . 

» 

Ben fia beato : cliè *iel suo bel Regno 
Scontentezza invidiosa, unqua non nasce; 
Contento è appien chi di mirarla è degno. 

Così pel Gel sulle rotanti fasce 
Ogni spirto beato in bel contegno 
Gode per vista, e nulla speme il pascle. 
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on così bella mai si vide in Cielo : 

JVè sì bei raggi intorno al crine aduna. 
Quando ammantato del notturno velo, 
Per le celesti vie passa la Luna ; 

Come costei, or che pietoso zelo 

La stringe in veste dolorosa , e bruna : ' . 
Sorge nien luminoso il Dio di Deio 
Dalla negra del mar cerulea cuna . 

T al forse apparve nell* antico orrore 
La-giovinetta luce, allor cheiddio 
Dalle tenebre in pria la trasse ioore . 

Ma se tanto costei muove splendore , 
Pensa quanto n’ avrà, pensa, o cuor mio, 
Di sì degna tMllura il gran Fattore . 
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Il dardo che sta fissò entro il mio senoj 
Fa tratto da ceri’ ocelli traditori , 

Che sono il fonte, ove gli arcieri A.mori ' 
Coiiservan tutto quanto ii lor veleno . . 

Al lor gli spirti miéi vennero meno * 

Per gii strani acerbissimi dolori : 

F quas i uscito di me stesso fuori. 

Io non ebbi pili mai un dì sereno. 

Colse dittamo in Ida, e phnacea 

ano gentil, cdiMl velenoso strale 
Sveller dal seno per piete volea ; 

Ala non fece altro , ebe inasprire ii male, 

£ feo la doglia sì maligna, e rea , 

Cbe nè men, cbi la feo , sa nari» or vale 

Il * 
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I^a beir Anima vostra ,o Donna altera , 
Nacque neiFalto, esempre iiriiiiobilCielo; 

E discesa tra noi di sfera in sfera , > 

D’ un gentil si vesti corporeo velo . 

Quale al nuovo apparir di Prirnaverà 
Mostra sedendo in sul materno stelo 
La candidezza sua pura , ed intera 
Giglio non tocco dai notturno gelo; .! , 

Tale è il candor del vostro fresco seno: 

E nelle guance odorosette , e belle 
Spiega la rosa il suo colore appieno/ 

Ma negli occhi , chesdn d* Amore facelle, 

Tralnce lo splendore almo, e sereno. 

Che portaste con voi fin dalle stelle. 
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l^e nulla io sono , è per virtù d' Amore, . 
Che di rozzo,, mi tolse a far. gentile , 
Quando degli anni miei nel verde Aprile 
Entrò per gli occhi ad abitar nel cuore: 

Egli mi fu Maestro ; egli in orrore 
Miserili ogni pensier sordido , c vile ; 
Egli addolci quel mio sì crudo stile , 

E quei versi , che un dì faranmi onore .. 

Ei fu , che sollevò mia mente altera. 

Al desio delP eterno , e la condusse 
I Cieli a contemplar di sfera in sfera . 

I 

Egli sol fa , che nel mio cuore addusse 
Brama di gloria non mortai , ma vera ; 
£ se nacque in me gloria, ei la produsse* 
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- JL3e11a mìa Ponna esce dagli ocdii fu ore 
Un certo sp iri'tel tutto di feoco j 
Chepassandomi il seno , entra nel cuore 
E vi s’ atitiida , come in ^oprio loco* 

Quindi risveglia un si penoso ardore , • 
Cbe r anima mi strugge appoco appocoj 
Ed lo qual nuovo martire d’ Amore , 
Son dal volgo d:eriso , e messo in gioco. 

]V]a si rinforzili pur gli ardori ., e i danni ^ 
Si rinnovi lò seberno , ed il martire ; 
Crescan Eangoscie pur, cresca n gli affanni. 

Perché i Savj di me potranno dire : 

Costui beato 1 se nel fior degli anni 
Pe r ai beila Cagion sa prà morire . 
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X ra i fieri venti d*an crudele Inverno, 
Involta in cieco , e tenebroso orrore , 
Corre la nave mia nel mar d" A.rnore , 
Quasi sdrucita , e senz’ alcun governo. 

Se volgo in giro il guardo , io non discerno 
Donde possa apparir luce, o splendore, 
Cbe mi additi la via per uscir fuorc 
Di questo mar , nelle tempeste eterno. 

Farmi ben di vedere errar vaganti 
Keliquie miserabili , e funeste 
Dirotte navi , e d’ altri legni infranti : 

E pure Amor mi riconforta ; e in quéste 
Acque , mi dice, io so condurgli Amanti 
.In dolce, porto colle mie tempeste . 
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IN^ egli occhi di Madonna è si gentile * 

Talor lo sdegno , e si vezeoso appare ; 

Ch’ egli rassembra un increspato mare 
Dairaura dolce del novello- Aprile • 

Se quelito mare alteramente imiile , 

L’ onde movendo orgoglioseUe j echiare 
Da se respinge in vaghe fogge, e care 

s Ciò che in lu i si posò d’ immondo , e vile. 

Tal di Madonna il vezzosetto sdegno 
D’ ogni amante respinge ogni desire > 

.Che di sua purità le sembri indegno • 

Ma sa ben' anco inferocirsi all’ ire , 
Sollevando tempeste ad alto segno , 

Se sommerger (ìa d’ uopo un folle ardire» 
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X^nieno è M calle , *t di be* fiori adorno^ 

Che guida air antro del gran Mago Amore 
Spiranvi ognor soaTità d' odore * 

Carette fresche a piu d* un fon te intorno. ' 

Ma giunto appena a quel mortai soggiorno^ 

O volontario , o traviato un cuore , 

E la noja vi trova , ed il dolore , 

£ colla noja , e col dolor lo scorno. 

Lamie , Strigi , Meduse , Arpie , Megere 
Se gli avrentano al crine, e in sozzi modi 
Lo straziun si , che h»rsennato> ei pere .* 

E s* ei non pere , con incanti , e nodi 
*Lo costringono a gir tra L altre fiere 
Ne' boschi a ruminar T empio lor frodi . 
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-t-^entroal mio seno addornaontato Amore, 
, Inun dolce letargo era sepolto; 

Ma strepitosa la beltà d’ un volto 
. M’entrò per gli occhi, e trapassò nel cuore. 

£ vi feo cosi strano alto romore 

VedendoI quivi tra le piume avvolto ; 
Ch* ei fu ben tosto da quel sonno sciolto; 
E n’ ebbe sdegno , e ne serbò rancore ; 

Non contro lei , rn® contro me , che sono 
Deir albergo il Signore; e già suo strale 
Mi drizza al fianco, e sentoil suono. 

Ma voi, Donna , cagion ^lo gran male 
Difendt^temi almen pe**. mostro dono: 

. Che naturai mia forza ^ oie non vale. 
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Ijistigoer mai non credo il grande ardore y 
Che nel mio sen barbaramente accese 
Quel dispietato incendiario Amore , 

Che me per scopo alla sua rabbia prese. 

Se r esche ardenti allontanai dal cuore , 
Fili sfogato r incendio al cuor s’ apprese 
E se vi sparsi il lacrimoso umore , 

Non rintuzzollo , anzi pili fiero il rese . 

Se fuggir procurai dall’ empio loco , 

Dove nacque l’ incendio ; allor m’ avvidi 
Che non me stesso io trasportava il foco. 

E se in te , crudo Amor , con alti stridi 
. Cerco muover pietade ; e tu per gioco 
M’ accresci il male^ e poi di me ti ridi., 

L2 
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l^ovra un Trono di fuoco il Dio d’ amore 
Stava sedando, e vi tenea sua Corte; 

E spalancate al Tribunal le porte > 
Spirava orgoglio in maestoso orrore. 

Ordigni dì barbarico rigore , 

Da quei muri pendean lacci , e ritorte, 

E mille inciampi di contraria sorte, 

E mille inganni di q^el Signore. 

Curioso desio colà ini spìnse , 

Sol per vedere, e sena' altro pensiero ; 
Ma un cieco laccio il folle piè’in* avvinse. 

E n' ebbi un duolo sì diverso , e fiero , 

Cbo dentro al cuore ogni potenza estinsei 
Sì di me prese il crudo A.mor l ’ ilrtpe^o.^ 
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N., centro del mio seno il nido ha fatto, 
£ poste r uoTa sue T alato Amore.* 

Quiri le cova e già del guscio fuore 
Cento nuovi Amoretti escono a un tratto; 

Pigola ognun di loro , e va ben ratto 
11 rostro a insanguinar sovra il mio cuore 
£d io ne sento nn cosi reo dolore , 

Che ne son per 1* angoscia ornai disfatto. ^ 

Altri Amoretti intanto escon dall’ nova , 

£ con quei primi a pascolar sen’ vanno; 
£’l mìo cuor non ìsccma) anzi s’ innuova. 

Grifagno Amor ! barbaro Amor tiranno ! 
Gran barbarie èia tua ; che chi la prova, 
Prova senza morire eterno affanno. 
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X3opo mille aver fatti aspri lamenti y 
E versato di lagrime on grau mare , 

Il soperbetto Amore al fin mi appare, 

£ sì mi sgrida in disdegnosi accenti. 

Di ebe tanto ti dnoli, e ti lamenti , ' 

E tante spargi ognor querèle amare?* 

Or non sai ta,cn' a voler bene amare' 

. Sol vi s’ arriva col soffrir tormenti ? 

% 

Cbi fa dimmi, cbi fu ,cbifa mai qnèlli , 
Cbe ti spinse all ^ impresa; e chi fa mai, 
Che ti fece adorar quegli occhi belli ?< 

Tu da te tesso fosti ; e non lo sai t 
E perche sdunque me crudele appelli ? 
Te stesso incolpa ,e non Amor giammai. 
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J^Lpc gentil , «che intorno» queste erbette 
Susurrandot’ aggiri a sugger fiori , 

i £ quindi nelle industri auree cellette 
Fabbrichi i dolci tuoi grati lavori; 

Se di tèmpre più fine , e più perfètto 
Brami condurgli , e di più freschi odori; 
Vanne ai labbri, e alle guance amorosette 
Della mia bella ^ e disdegnosa Glori . 

Vanne j e quivi lambendo audace, e scorta, 
Pungila in modo, che le arrivi al cuore 
aspra puntura per la yia piu corta. 

Forse avverrà , die da quel grati dolore 
Ella comprenda quanto a me n* apporta, 
Ape viepiù maligna , il crndo Amore* 

12 * 
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'J ra r atre vampe d’ alta febbre ardente 
Geme assetato entro all* odiose piume 
Fanciullo infermo , e si raggira in mente 
L’ ingorde brame d’ assorbirsi un fiume . 

Se quelle vampe mai restano spente 
Per virtùd’ erba, o per pietà d’un Nume, 
Avvien, che sano egli nemmen rarnmenle 
I>el già bramato rio 1*. ondose spume . 

Tal’ io , cui già di sitibo.ido ardore 
Per la vostra beltà , Donna, m’ accese 

• L’ anima inferma il dispietato. Amore : 

Or , che lo sdegno in sanità mi ha rese 

. L* aride 6bre , io non ho più nel cuore 
Quel desio , che di voi già sì mi prese. 
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Cenasi un popol selvaggio, entro delcu ore 
Vivean liberi , e sciolti i miei pensieri; 
E in rozza libertade incolti , e fieri , • 
Nemmeno il nome conoscean d'Amore » 

Amor si mosse a conquistargli ; e il fiore 
Spinse de^ forti suoi priìni Guerrieri ; 

E degl* ignoti inospiti sentieri 
Superò coraggioso il grande orrore . 

Venne, e vinse pugnando; e la conquista, 
A voi j Donna gentil, diede in governo; 
A voi, per cui tutte sue glorie acquista. 

Voi dirozzaste del mio cuor Pinterno; (sta/ 
Ond* io contento, e internamente, e in vi- 
L' antica libertà mi prendo a schermo. 
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(^u\ ,dore orgogUosetta a metter foce 
Gitigne la Pesa entro al bel letto d Arno, 
Amor mi trova , e con superba voc© 

Mi sgHda e dice .* Tu mi fuggi Indarno : 

Portai* convienti V amorosa croce f 
Ancorché tu ti sia pallido , e scarno : 
Fuggi pur quanto sai , fuggi veloce, 
Senti ) come nel cuore i dardi incarno . 

. Tu pur semplice sei , se tu ti credi > 

Cbe in queste selve , e tra romita gente 
Amor non sia , seb ben’ Amor non vedi. 

j 

Luògo non v’ è dal suò potere esente ; 

E ti diran , s’a questi boschi il bbtedi, 
Cbe dove ei più si cela; è più possekìte. 
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■i^mor , tu lavnoi meco; e non t appaga 
Condotto arermi , ove condotto m’ hai: 
Tu la vQoi meco : e non ti sazj mai 
D rinnovarmi al cuor V antica piaga . 

Se la tua yoglìa del' mio pianto è vaga» 
Mira» crudel» quanto n’ ho sparso ornai; 
M ira » crudel » che al mormorar d e'iai 
Questo povero sen tutto s’ allaga. 

Che vuoi tu più da me ? vuoi tu ch^iò mora? 
Eccoti il seno eccoti il seno ignudo , 
Che del mio non morir s’ange» e s’accora; 

Strazialo quanto ▼noi , strazialo ognora ; 
" Ma salva almen» barbaro Nume» e crudo» 
h* inimagin di colei » che vi s’ adora . 
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dorre superba > e poderosa nave 
Pér r ampie vie dell* Ocean profondo : 
£ d* altiere speranze onusta , r grave , 

. Porta i tesoi*i suoi a un nuovo Mondo; 

Le arridoD gli astri scintìlltmdo , ed ave 
Con amica córrente il mar secondo ; 
Gònfia le vele un Vcntitel £»oave , 

Che fa più lieve del gran legno il pondo. 

Per colpa intènto d* un fanciullo audace , 
Che alla sulfurea pedve appressa un foco^ 
In BubitaDea fiamma arde^ e si sface . 

Stolto fianeitillo À.mor tal per suo gioco 
Incendiommi il seó ) quando erà in pace; 
£ pur gli seoih ra d’ aver fatto f^co. 
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1 o cere o indarno d* ammollir eostei , 

CU’ è più crudele d’ nna tigre Ircana , 
Eid ha pensieri sì superbi ^ e rei , 

' Che per placarlo ogni umiltade é vana. ^ 

Cosa non v* è , che sia più grata a lei , 

Ch* il mostrarsi ver me tut?ta inumana; 

E Sol gode veder dagli ocefei miei 
Sgorgar di pianto un’immor tal fontana : 

Perch*in quella si specchia, e i raggi ardenti; 
Degli occhi suoi v* imprime e tornan poi 
Reficssi nel mio cuor viepiù cocenti. ' 

Afa non ti basta , o 6era Donn^ , e 'vuoi 
Anco render palesi i miei tormenti. 

Coll* empia voce degli schemi tuoi. 
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Er. disposta 1" esca , ed il' focile , 

Per destar nel mio seno un dolce ardore; 
Sol vi mancava qualche man gentile , 

. Che battesse la selce in mezzo al cuore: 

Quando Madonna alteramente umile , 

Ver me si fece in compagnia d" A more; 
£ con la bella man non ebbe a vile 
.Tfarini dal sen qualche favilla fuore • 

Ma sì ratto l’incendio allor s' apprese , 

£ sì vasto , e sì fiero , e sì stridente , 
Che tutto il seno ad occupar si stese • 

Ah ! eh* il fuoco d’ Amor serpe talmente, 
Che quella istessa man, ch’inprialoaccese^ 
A frenarlo da poi non è possente . 
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Se fia mi, che s’annidi entro ’l mio petto, 
Fuorché quel, che pervoi m’infiamma ardo- 
Gentilissima Donna, io prego Amore, ( re, 
Che del vostro mi privi inclito affetto; 

Che a sdegno m’ abbiate, ed in dispetto, 
Anzi in odio crudele, ed in orrore, 

E che m’ affligga, e martorizzi il cuore 
Oani altra Donna che vi avrà ricetto. 

Ma questi appena io Sciolsi audaci accenti; 
Chemostrornmiun bel volto, un vago seno 
Amor ridendo, e due pupille ardenti. 

E di novello ardor sì fui ripieno , 

Che nonfia più, cheilprimoardor rammenti; 

Così r uom tade, e sì ragion vien meno . 

i3 
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In agonia di morte era il mio cuore , 
Quando la speme a rinfrancar lo Tenne: 
E seco venne una virtù d' Amore, 

Che a viva forza in rita io ratteune. 

Ma non estìnse queir antico ardore, 

Che sempre rnai la signoria vi tenne; 

Anzi ch^ ei racquisto nuovo vigore, 

£ dair aura vi tal più forza ottenne . 

Crudele Amor, Nume crudele, e fiero , 

Chi può comprender mai le strane tempre 
Del Regno tuo> del tuo sì strano Impero? 

Deh lascia ornai, che *1 viver mìo sì stempre/ 
Perch^ io provo un inferno e vivo e vero, 
Mentre nmrirnon posso, ed ardo seUipre. 
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^^Itre r usanza siia^ un giorno Amore 
Sembrò farsi ver’ me tufto pietóso ; 

E mirando le piaghe del mio core : 
Taci, mi disse, che averai riposo . 

Io tacqui,.e taccio : ed il mio gran dolore 
Nei profondo del sen tengo nascoso: 

£ taccio in modo, che dal petto fuóre 
Un sol sospiro tramandar non oso . 

r 

E tacerò j ma pur al6n vorrei 
Dopo un sì lungo, e tacito martire 
11 riposo vedere a’ giorni miei. 

Temo, che il falso Amor volesse dire. 
Con empio inganno, che riposo avrei. 
Non dalla Donna mia, ma dal morire. 
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eir assetato mio fervido serio 
Serpentello orgoglioso Amor s’ aggira: 

E d’ogn* intorno dalle fauci spira 
li mortifero suo caldo veleno . 

11 cuor , cbe se ne sente ornai ripieno , 

A trovar refrigerio indarno aspira : 
Perchè quel serpe più ne monta in ira, 
£d il misero cuor più ne vien meno. 

Se gli occhi miei perla pietà, che m’hanno, 
Versa n di stille lagrimose un mare , 

Più si rinforza V assetato affanno: 

Perchè le rende più salmastre, e amare 
Il laminoso scintillar , che fanno , 

Del mio bel Sol l’ardenti luci, e chiare 
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(^aantlo io mi posi ad adorar costei , 
Cos'i bella mi parve e così vaga , 

Ch’ io mi credetti di trovare in lei 
Quel vero Ben, ebe le uostr’Alme appaga. 

Ma sol trovai , che in fieri modi e rei 

> Ella al cuore mi feo cosi gran piaga ; 
Che traendone in duolo i giorni miei, 
Un diluvio di pianti il sen m’ allaga . 

Cosi talor sovra un fiorito prato 

Stendesi all’ ombra un pastorello, e crede 
Quivi trovar dolce riposo e grato y 

Ma una serpe crudel , eh’ egli nop vede, 
Tra’ fiori ascosa in un maligno agguato , 
Con puntura mortale il sen gli tìede . 




Dìgilized by Google 


iSo 


SONETTI 


SONETTO LVUI. ' 


Senza portar' allr’ armi da ferire , 

Sol con quelle degli occhi entra in bnttag ia 
Madonna ;S^av vieti mai, che un cuore asa- 
£al primo assalto il voglia far morire.(glia, 

Folle è chi spera di poter fuggire; 

Ma più folle chi oppone o piastra o maglia,- 
Perchè sì ratta a fulminar si scaglia , 
Chea un tempo vien la morte, ed il colpire. 

Dicon , che in Libia nell' ardente arena 
Regna un’angue perverso, e sì possente. 
Che senz' altr' armi cogli occhi avvelena. 

Io creder noi volea . e tra la gente 
N' era schernito : or do credenza piena, 
£ a tanta verità chino la mente , 
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Ija beiti di Madonna entro il mio cuore 
Passò così guerriera , e sì lo prese ; 

Cbe , senza eh* ei potesse far difese , 
Vi stabilì la signoria d* Amore, 

Quel tirannico allora empio Signore 
D’ogni bene a spogliarlo in prima attese ; 
E poscia un fuoco sì crudel v’ accese , 
Che dura ancor quel ma ladetto ardore. 

E perchè T alma a ribellar non pensi , 
Tutte sbandì le sue potenze , e lei 
Commise in guardia alla follia de* sensi. 

E con modi superbi , indegni , e rei 
La costrinse a pagar tributi immensi 
Di sospiri , di lagrime , e d’ ornei . 
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Oggi èn^i^^rnò dolente, e questa è Torà, 
Che tu fosti o Signor , trafitto in Croce; 
Questo è il momentoin coi per duolo atroce, 
Dal sacro corpo tuo l’ Alma uscì fuora. 

In questo stesso le tue grazie implora 
Il mio lungo fallir con urnil voce . 
Corri, pietoso Dio , corri veloce , 

E il mio pentirper tua pietà rincnora . 

Oh mio Dio , tu ben sai , che mille volte 
In me svegliasti il pentimento ; e poi , 
Ebbi a nuovo peccar V opre rivolte . 

Or tu, Signor, che ilmio pentir pur vuoi, 
Mentre io combatto le mie voglie stolte, 
Fermalo nel mio cuor co' chiodi tuoi . 
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on cosi bianco mai nel verde prato 
.Sorge d’ un giglio il maestoso bere , 

' Nè cotanto giammai spirano odore 
Le bianche rose ai gelsomini allato ; 

Come , o Donna gentil , sembra odorato 
Del vostro seno il tremalo candore , 

Che fa scorno e vergogna a quell* albore, 
Di cui l’Alba s’ammanta, e in Cielo è nato. 

Anzi lassù nel ciel la vìa del latte , 

Del vostro seno in paragon , possiede 
Candidezze men chiare , e meno intatte. 

Solo , o Donna gentile , a lui non cede , 
(Con vostra pace'; nè per lui s‘ abbatte, 
il diyoto candor della mia fede . 
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Io correva alla gloria, e l'empio Amore 
N’ ebbe dispetto ; e nel difficil campo 
Tender mi volle ogni più strano inciampo. 
Ogni più occulto laccio, e a tutte b ore. 

Schivogli un tempo ben guardingo il core 
E per ventura ne trovò lo scampo ; 

Ma cadde alfine, e il feo cader un lampo, 
CheP abbagliò con improvviso ardore. 

Cadde , fu preso , e alla terribil Corte 
Tratto del grande onnipotente Sire 9 
Senza pietà fu condannato a morte / 

• » 

Con tal legge però ,cbe nel morire, 

Pvi stretto in crudelissime ritorte , 

Mille straz) dovesse in pria sofirire * 
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Io to’ gridar , fin che colà si senta 
Mei giusto seggio, dove Amor tien corte 

10 vo* gridare e to' gridar ben forte, 

Fin che la pena mia non si rallenta . 

Donna crndel , tu la pietade hai s penta , 
Tu le Tirtndi, sae compagne hai morte; 
Tu coirtro questo cuor nuove ritorte 
Fabbrichi sempre, a toriuentàrmi intenta. 

Nuove stragi ritrovi ;e a .tempo e a loco 
L incerta speme, e il disperar ben certo, 

11 sorriso, lo sdegno, il ghiaccio il fuoco, 

Non voglio più soffrir ; troppo ho sofferto. 
Odimi Amor , nè tei pigliare a gioco : 
Rendi a costei di sua barbarie il merlo. 
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C^nel primo strale, che avventommi Amore 
Da’due begli occhi, non mi colse appieno: 
Fa lieve la ferita ,e poche nscieno 
Stille di sangae , e senza aican dolore . 

Ma poscia un certo e non più inteso ardore 
Svegliossi, e corse a serpeggiar nel seno| 
E per le vie del sangue il suo veleno 
Portò non visto ad infettarmi il core. 

Quindi nel core ogni virtù spn viene 

Lentamente a morire; e il caor ben vede, 
Ch'anch’ei morrà tra ignoti affanni e pene: 

E se a Madonna qualche aita chiede , 

Come a medica sua , ei non F ottiene. 
Perchè troppo inesperta il mal non crede. 
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posso pili tacere / ornai conviene 
Ch'io ti chiami mercè, Donna gentile: 
Mostra pìetate del tuo servo umile ^ 
Mira gli affanni suoi , mira le pene. 

Mira che questo cor più non sostiene 
Viver penando in si gravoso stile : 

Mira, che langue il suo più verde Aprile, 
E che a gran passi il suo morir sen'viene 

Mentre cosi favello, Amore itilanto 
Mi guarda , e dice: O mio fedele e caro, 
^Oij è la Donna tua crudel cotanto : 

Quindi soggiugne con nn riso amaro : 
Non vuole il tuo morir, vuole il tuo pianta 
Ma vuol, che duri di tua vita al paro* 


Digilized by Google 





SONETTI 


»j8 


SONETTO LXVI. 


Di Mongibello in sulla arsiccia balza 
Il fulminato Encelado dal fianco 
Non tante fiamme sospirando innalza, 
Quante io ne serro dentro al iato manco. 

E ’l coor sì mi si scuote e sì mi sbalza ; 
Ch* Etna si forte non sì scosse utiqnanco: 
E già la Morte da vicin ra^ incalza 
Ma non ne temo, e non ne vengo bianco; 

Anzi m' allegro. Il fier Gigante stolto, 
Se potesse morir , saria beato ; 

Percbè saria da suoi tormenti sciolto . 

Vieni , o Morte gentil, rompi il mio fato : 
Sol la tua falce mi può far disciolto 
Da nodi , ove mi tiene Amor legato . 
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JL orla negli occhi un* arco Persiano 
Costei , che delle donne è la più bella ; 
E con esso avventando aspre quadrella , 
Le avventa inmodo; che il fuggirle è vano. 

Ma il voler ferir lei , non è d’ umano 
Valor possanza. Ella, d’A.mor rubella, , 
Si cinge il sen di dura pietra; e in quella 
Lo stesso Dio d’ Amor colpisce invano. 

Ben se n* adira il superbe tto e riede 
Con nuovi strali a ripigliar baldanza, 

£ di vìncer la pugna alfin si crede ; 

Ma delusa provando ogni speranza , 
Dispettoso e confuso ornai s’ avvede 
Ch^Amor contro Virtù non ha possanza. 
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In libertade io mi vivea beato , 

Senza temer la tirannia d* Amore,- 
Quando questo crudele empio Signore 
Ebbe in dispetto il mio felice slato . 

Mi tese in prima ogni più occulto agguato; 
Poscia seu' venne a guerra aperta fuore: 
Ma ritrovando ben munito il cuore , 
Vilipeso rimase , e svergognato . 

Si morse allor T enbate labbra , e dis^e .* 
Ti voglio ^norto ; e agli sgherani suoi 
Comandò , che ciascun ver me ferisse. 

\ 

Questi, Donna crudel, far gli occhi tuoi , 
Fu quel tuo canto> eh* il mio sen trafisse 
A tradimento , e lo schernì da poi. 
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I3elle glorie d’Arnor schiavo in catena 
In servitù di lui mi vivo affisso, 

E credo il servir mio gloria, e non pena; 
Onde vivrò qual sempre mai son visso. 

Delle glorie d' Amor la Terra è piena , 
E pieno il mare, od il profondo Abisso: 
Piena è nell" aria la region serena , 

' Ed ognii Astro* lassù mobile , e fisso . 

Arrior gloria è del Gielo ; e gli altri Dei 
Sol per gloria d^Amor regnan contenti, 
Lìberi e scevri da> i mortali omei . 

Ma le glorie d’ Amor le più lucenti 
Folgoreggia n negli occhi di costei , 

è la dolce cagioD de* miei tormenti. 
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io fossi stalo mai di me Signore , 

Come an destino reo nii niega e vieta; 
xVrezzo avrebbe forse il suo Poeta, 

E montar ne potrebbe in qualche onore. 

à 

Ma di stelle ben fisse aspro tenore , 

E forza d’ invincibile pianeta 

Non vuol , cV io salga alla serena e lieta 

Cima, ove sgorga il Pegaseo liquore. 

Furtivo io rado a quel beato Monte 
L’ ime radici ; e ben da lungi adoro 
Il profetico orror del sacro Fonte . 

E Se taìor d’ nn quasi secco alloro 

Cinger mi voglio la guardinga fronte y 
lo so qual ne prov’io scherno e martoro. 
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.A.ntonio , poi che il vineitore Augusto 
L' ebbe sopra del mar vinto e disperso , 
Per non vedersi di vergogna asperso , 

£ d’ ostili catene il dorso onusto , 

Volle morire *; e tu tei vedi , o ingiusto 
Amor tiranno, e alle grand’ opre avverso ; 
Tu ’l vedi ben nel proprio sangue immerso 
Colà d’ Egitto sovra il lido adusto . 

Tu ben lo vedi . e seco vedi ancora 
Estinta quella barbara Regina , 

Che di viver Regina indarno implora. 

Or và, mio cuor, vanne, e d’Amore inchina 
Al giogo il collo, e l’empio Nume adora : 
Egli sol cagionò tanta mina .... 


Digilized by Google 



164 


SONETTI 


SONETTO LXXIL 


V 

▼ ago aagellin^cbe allo spuntar del giorno 
Rallegri il prato co’ tuoi dolci accenti , 
E svegli 1’ aure addormentate e i venti 
A carolar per questi boschi intorno ; 

Ecco che ad ascoltarti io pur ritorno y 
Per addolcir quegli aspri miei tormenti , 
Che sì crudi , si fieri e sì possenti 
Perpetuo fanno entroalmiocuorsoggiorno. 

Canta) vago augellino, alza un tal canto. 
Quale intonò 1’ addolorato Orfeo 
Neir atre Bolge del Tartareo piante : 

E se dai posa al mio penar sì reo ; 

Dirò .* Costui con un più nobil vanto 
L’ Inferno raddolcir volle , e poteo . 
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V^uando colei eh’ io già fanciullo araai , 
Tradir mi volle , e rnife tanti inganni ; 
Da quegli indegni obbrobriosi affanni 
Con intrepido cuore uscir tentai; 

E seguendo altra sorte , ardito alzai 
De* miei pensieri i giovinetti vanni ; 

E della gloria agl' immortali scanni 
Il mio volo talor forse appressai : 

E se non giunsi, non fur l’ esche, e gli ami 
Della Donna infedel , che 1' impedirò , 
Nè l’ ascose sue reti, o i suoi richiami; 

Fur mie forze natie, che non soffrirò (mi, 
A gir tant’oltre ; e s’ora avvien ch’io 'Ibra- 
Penso, ch’indarno a SI gran vanto aspiro. 
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*\^ oi, che in Parnaso d’Ippocrene al fonte 
D’ un lascivo velen 1’ onde inescete , 

E noli di lauri j ma di mirti avete 
Ghirlanda oscena all* impudica fronte y 

Vui , eh* in quel sacro ed onorato Monte 
Le caste Suore a illasci vir traete , 

E con cetra impurissima movete 
Febo a trescar sul giogo suo bifronte ,* 

Sozzi profanator , indegni ed erapj 

Sgombrate fuor dal santo luogo, e dato 
Vi fia portarne i meritati scernpj. 

Voi , voi lassù dalle Celesti Rocche 
Fulmini il vero Giove ; e non placato, 
Vendette eterne contro a voi trabocche. 
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Dove Livorno al Mar Tirreno il volto 
Guerriero volge, e co'saoi bronzi tuona ^ 
(Ghiìi crederebbe! ) allacci suoi m'iiacolto 
Quell’empioAmore,ch’a nuli’uotnperdona. 

Io caddi al laccio/ e in fieri nodi avvolto 
Tra catene indorate il cuor mi suona ; 
E, elisio non speri mai d’ esserne sciolto^ 
Con dispettosa voce il cuor m’ intuona. 

Non procuro di sciormi: io cerco e bramo, 
Cb’almencoleijch'è del mio cuor Regina, 
Prima del mio morir sappia ch’io bamo. 

Se questo avviene, e una sol volta inchina 
Ver' me le luci sue ; felici io chiamo 
Quei tormenti , che A. more a me destina. 
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Oltre il gran Padre suo spiegò le penne 
Icaro audace a. sormontare il cielo ; 

' E squarciando dell^ aria il chiaro velo. 
Là, dove il Sol più cuoce, alfin pervenne. 

Non già pertanto i vanni suoi raltenne , 
Ma dissipovvi d' ogni tema il gielo , 

E rinfìammato da piu caldo zelo , 

Alto più sempre il sno volar mantenne 

Se pupilla mortale erger tanto alto 
Potesse il guardo; dettoavrebbe,ch*esso 
Alla Reggia del Sol portasse assalto . 

Icaro cadde un sol momento appresso , 

Or tn da quel funesto orribil saltò , 
-Mio cuore impara a consigliar te stesso. 
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j3»tti par qaaato sai , batti tamburo, 
Spiega pnr qnal tu vuoi nuova bandiera; 
Assoldarmi di nuovo alla tua schiera, 
Superbissimo Amore , io più non curo. 

Provai pur troppo quell’ acerbo e duro 
Giogo di tua milizia aspra e severa ; 

£ troppo noti di tua mente altera 
I tirannici modi allor mi furo . 

Spensi il primo vigor de’ miei verd’ anni , 
Te seguitando in ogui dubbia impresa 
Per le vie degli stenti e degli aflanui ; 

t 

E pur mi venne ogni mercè contesa , 
Ancor ch’io ti mostrassi il petto e ipanni 
Squarciati; e 1’ alma da piu'uali offesa. 

i5 
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Spirando rerso me rabbia c vendetta , 
L’ arco più volte in mano Amor riprese, 
Ed avventornmi più d’ una saetta , 

Non ben contento delle prime offese • 

Ma di temprasi forte, e si perfetta 
Mi cinse la Ragione un bel^o arnese/ 
Che indarno sempre il masnadier saetta^ 
Onde confuso alfìn pace mi chiese . 

Mi chiese pace / io gliela diedi .* e vtrlle 
Ritenere in ostaggio la Ragione , 

Ch' io pur gli diedi semplicetto e folle. 

Ma tosto il traditore , alla tenzone 
Ritornando , mi feo di sangue molle / 
Ed or ini tiene in atto poter prigione. 


Digitized by Google 



DEL REDI 


171 


SONETTO LXXIX. 


Che Amore contro virtù non ba possanza, 
Credei gran tempo e io credei ben certo ; 
£ gonfio d^ ahierissima speranza , 

Esser volli di lui nemico aperto: 

/ , 

Sorrìse Amore a tanta mia baldanza ; 

E quel vecchio Canipion, forte, ed esperto, 
Sprezzò la vana e semplice fidanza 
Di me nuovo guerriero, ed inesperto. 

Nè si degnò tender nemmeno un laccio; 

Ma lasciò , sprezzatore e non curante , 
All’ istinto natio sì lieve impaccio : 

E_fe ben T opra , e tra la turba errante 
Tosto mi spinse;ed ora avvampo, e agghiac- 
D’ona vilfemminetta occulto amante. ( ciò 
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N on vo* , che. ’l sappia, e noi sapra giammai 
QuestaDonpn , cb’ io TamO; e ch’io Tacloro; 
Perchè non bramo all’ amor mio ristoro , 
Nè fia ch’io’l cerchi, oche’l richiegga mai. 

« 

Con purissima fèTamo, e !’ amai, 

Ed amerolla infino a eh’ io non moro, 
Perchè è degna d‘ amore ; e s’in l* onoro, 
Degna è d' onor molto più grande assai . 

Vantin le Greche , e le Homane penne 
Le Donne loro o s’ altra mai nel mondo 
Di pudica , e di bella il pregio ottenne. 

Che della Donna mia non fia secondo i 
Il pregio nuii; ed ella in terra venne 
Per porre ogni altra in un’ oblio profondo. 
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JDegg’io mai sempre sospirare, e deggio 
Pianger mai sempre e sempre aver nel seno 
L’ a moroso mortifero veleno , 

Per cui languisco, e col languir vaneggio? 

Odimi Amore : Io più da te non chieggio , 
Che tu rallenti al mio servire il freno : 

Io voglio rotti quei tuoi lacci a pieno; 

£ romperogli, se pur chiaro io veggio. 

* t 

E se tant^ alto mia virtù non sale , 

Lo sdegno armato a li»ncheggiarmi viene, 
E 1? odio, eh' è nemico tuo mortale . 

I 

% 

Tu chiami indarno in tuo favor la spene; 

Ti levi indarno contro me sull' ale ; 
Lasciar l'impero del mio cuor conviene. 

' i5 * 
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C^nal tra le spume d’ un tranquilla mare 
Venere apparve, allorquando ella nac(|ue 
Tal la mia Donna maestosa aj)pare, (que. 
Quando scherza dell’ Arno in njezzoall’ac- 

Per contemplar le sue bellezze rare 
Io ben vid' io, che un venticel si. tacque. 

E vidi r Arno tra quell’ onde chiare , 
Che per sommo stupore iruraobil giacque. 

Per accostarsi a lei le verdi piante 

L’ombra stendean del boschereccio orrore 
Più lunga assai, che non solcano innante 

I 

I 

Sol Febo offeso da sì gran fulgore 
A tuffar sifuggi nel Mar d’ Atlante, 

D’ invidia tinto , e di mortai rossore. 
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Ben un saldo maciguo il freddo seno 
Cinge Madonna, e di diamante il core , 
Per non temer di quel si reo veleno , 

Che con gli strali suoi avventa A.more> 

E se talor d’ alta superbia pieno 

Vuol provar contro lei Tusato ardore ; 
Delle facelle sue tosto vien meno , 

( Caso insolito a lui) e spento muore. 

Ed ella allor dalP infragibil rocca 
Di sua virtù tante tempeste piove , 

E tante contro lui saette scocca / 

Che tanti su dal ciel lampi non muove , 
Quando fulmina in Fiegra, e quandofiocca 
Gli sdegni suoi delle vendette il Giove. 
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-Allor che di me stesso era Signore, 

Io vollidi Signor cadere in servo , 

E mi riscelsi quel Signor protervo , 

Che tutto orgoglio, e pur si chiamaA.more, 

accolse con si strano aspro rigore,- 
Che. mi fece tremar per ogni nervo: 

£ quasi io fossi alla fontana un cervo , 

Mi diè d^ una saetta in mezzo al cuore. 

E perch’ io m' addestrassi a ben servire , 
Gonsegnommi al Timore , ed al Dispetto,- 
E a questi volle la Speranza upire. 

Ma ciò statO'Sarla gioia e diletto». 

Se non avesse quelP ingiusto Sire- 
Chiusa la Gelosia dentro al mio petto. 
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Ojuor itjìo , non ti fidar dell’ empio Amore, 
Non ti fidar di quel piacevol riso , 

Che ti chiama e t’alletta a un Paradiso , 
eh' è un vero Inferno d’ iromortal dolore. 

Mira come colà dal regno fuore 

Ei trasse Antonio, e poscia il volle ucciso: 
Mira come Sanson venne deriso 
Da una vii femmine tta, e come ei muore. 

Mira quel Re, che giovinetto vinse 
Con lieve fionda il Filisteo Gigante , 

In quali indegni lacci Amor lo strinse. 

Mira il figlio di lui, si savio innante, 

Che perse il senno, e sue virtudi estinse , 
D’impudica beltà lascivo amante* 
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TTu non pensi al ri paro ? e spensierato 
Col periglio vicin dormi , omio cuore ? 
Tu pur lo sai, che il tuo nemico Amore 

■ Pace non vuole , e già passeggia armato . 

Svegliati, o neghittoso, e al manco lato 
Richiama ornai T antico tuo valore : 
Prendati almen pietà , se non timore, 
Deir infelice tuo misero stato . 

Men dormiresti , se sapessi a quali 
Ti destina tormenti, ed a quai pene 
Durissime , insoffribili, immortali. 

Tu ben lo proverai , stretto in catene , 

Tu *1 proverai , quando fra tanti mali 
Perduto fia di libertade il bene. 
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Con fiera legge di pietà nemica 
Regna dentro al mio seno il crudo .4more 
£ strazio crudelmente implica 
Per disertar d’ ogni virtude il cuore . 

Vestigio ormai della potènza antica 
Più non riserba , nè del suo splendore ; 
Ma desolata , misera, e mendica 
L’ anima giace in orrido squallore . 

E par non sazio il barbaro Tiranno 
De ì nemici domestici allo scherno 
La vuole esposta in vergognoso affanno. 

E s’io non fallo rriodi suoi discerno ; 
Preveggo , e so , che fin’ all’ ultim’'anno 
Deve durar questo martirio eterno. 
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Di casto accesa, e d’onorato ardore ; 

S’ aprì col ferro lo sdegnato seno 
La Romana Lucreria , e trasse faore 
Della colpa non sua l’ atro veleno . 

Cinto di lampi e d’ immortai fulgore , 
Videsi allora per lo ciel sereno 
Gire in trionfo il maritale onore , 

Cui bella gloria alte virtù facieno. 

Ma del nobil trionfo il più pregiato 
Siinolacro splendea tra mille eletto 
Della casta Lucrezia il sen piagato . 

Prernea col piede in vii catena stretto 
Quel falso Amor , che di lascivia nato 
Le magnanime imprese ave in dispetto. 
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M.O fui ben folle, e fuor del senno, quando 
Do’ miei verd’ anni in sul primiero fiore 
Piacquemi entrare in servitù d' Amore, 
Senz^ altro fin , che di penare amando. 

Ogni allegro pensiero allora in bando 
Sbigottito fuggi lunge dal cuore ; 

E nel volto m’ apparve un tal colore , 
Che le miserie mie giva additando . 

Arsi , piansi , gelai , e , fuor che Morte , 
Ogni altro affanno, ogni altro duolpiufiero 
Trovai del mio Signore in sulle porte ; 

Ed egli poi del suo spietato Impero 

impose un giogo si "ntri gato e forte; 
Ch’or son più folle, se di sciorlo io spero. 
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D un’invitta costanza esempio raro. 
Vissi d’ Amor nemico lungamente ; 

E me ne giva baldanzosamente 
De’ più superbi suoi nemici al paro. 

Ma pure ancb’ iu uuel dolce tosco a marò 
In coppa di belu bevvi altamente : 

E cercai di celarlo nella mente ; 

Ma gli occhi iuron quei, che m’ accusare. 

Gli occhi miei traditori il gran segreto 

Feron saper, eh’ io ^ nascondea nel seno, 
Per vergogna e rossor, guardingo e ebeto. 

Sciolgon* or contro me le lingue il freno» 
Favola al volgo, "e cotal frutto io mieto 
Ma contro Amore ogni virtù vien meno* 
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V^oi, che piangete in servitù cT A.more, 
E queir empio crndel giogo portate ; 
Che fate , miserelli > ormai , che fe^te , 
Che i fieri lacci non rompete al core ? 

Da quel tiranno lusinghter Signore , 
Pazzerelli che siete , e che sperate ? 

Gli occhi ver’ me volgete ) indi mirate 
Quale ci premio mi diè d* aspro dolore. 

Io non dirò , perchè poter noi spero , 
Quanti strazj soffersi , e quanti danni 
Provai sotto il di lui malvagio impero. 

Dirò sol , eh' il sudor de’ miei verd' anni 
Tutto a lui diedi: ed egli sempre altiero 
Ne men guardò que’*miei sì lungni affanni. 
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La bella Donna, che non ha sdegnato 
Scendermi nella mente e nel pensiero / 

Mi va reggendo con si dolce impero , 
Ch* a gran ragion mi potrei dir beato. 

Ma temo oimè , che nn si felice stato 
Un di non mi diventi acerbo e fiero : 
E lo minaccia mieir ignudo Arderò , . 
ChVdan ni miei di gelosia s’ è armato. 

Ben mi gnernisce la Ragione il fianco 
Di salda impenetrabile difesa , 

£ poi mi sgrida, ch’io non temo onqnanco; 

E par , qual folle , nella dura impresa 
Cerco di disarmarmi il lato manco , 

Ed apro il varco alia mortale offesa • 
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I^ertonel fìatico l' infocato strale , 

Che già mi spinse quel pennato Arciero, 
E rni sveglia un dolor si vivo e fiero , 
Ch’erba, od incanto addormentar noi vale. 

Ardo mai sempre , e son condotto a tale, 
Che sol da Morte il refrigerio io spero. 
Quel cieco intanto Garzoncello altiero 
Mi gira intorno a sventolar coll’ ale . 

Sembra forse pietà , ma più s* accende ■ 
Il maledetto velenoso ardore ; 

Ed egli pare a sventolare attende. 

Di più vi spruzza il lagrimoso amore , 

' Che in larga ven a da questi occhi scende: 
£ par. resiste , e non so conte , il cuore. 

i6 * 
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portò r insegne sue vittoriose 

Il feroce Anniballe incontro a Roma: 

E l' avvia vinta, soggiogata, e doma; 

Ma r inganno d’ Amor vi s* interpose . 

Amor fa qtiegU , che in catena il pose 
Con gli aurei lacci d’una bionda chioma , 
E carco poi dell' amorosa soma 
Alla vista del Mondo ancor V espose. 

• 

E se potèo rompere all* Alpi il seno ; 

Se franse in Paglia il gran valor Romano, 
Che pria piegato avea sul Trasimeno : 

Rimase vinto dall^imbelle manò 

D’ una fanciulla , che lo mise a un freno , 
Da cui sempre tentò di sciorsi in vano. 
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F' erimmi un giorno, e non a fior di sangue. 
Ma nel profondo penetrò del cuore 
Quel sì maligno , e sì terrìbir angue , 
Gh’è tutto rabbia, e por si chiama Amore. 

Io ne rimasi allor pallido , esangue , 

£ tinto in volto di mortai colore ; 

£ sbigottita r Anima , che langue , 

Or brama uscir dal petto aperto fuore: 

£d uscirà , perch’ a saldar la pia ga 
Forza non giova nè di pietra, o^ d' erba, 
Ned’ ignota virtù dell’ arte maga ; 

Anzi più sempre aperta, e sempre acerba, 
D’ avvelenato sangue il seno allaga, 
£d in questo allagar più s’ esacerba. 
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£j così grande la virtù d’ Amore y 
Che di Madonna dagli occhi traspare; 
Che con maniere pellegrine e rare 
Sforza tutte le Donne a farle onore . 

Non nasce invidia, anzi ogn 'invidia muore 
In ogni luogo, ove il suo bello appare; 
E quivi proprio il Paradiso pare , 
Perchè contento appieno evvi ogni cuore. 

O tu , che col tuo dir profano ed empio 
Neghi d' Amor f onnipotenza , e vuoi 
Vederne un qualche, inusitato esempio; 

Volgi , incredulo , volgi gli occhi tuoi 
A questa Donna, ch*è d' A more il tempio; 
£ nega poscìci il suo poter , se puoi . 
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Io mi son givinetto , e non poss’ io 
Dar consiglio ad altrui ; e non dovrei 
Ne i segreti passar degli* alti Dei ; 

Che temerario ardir sarebbe il mio. 

Pare ascoltami tu , cortese e pio 
Name d’Àtnor, ta, che un fanciullo sei , 
Ascolta ; io te ne prego , i detti miei y 
Nè voler seppellirgli in cieco oblio . 

Dimmi, o Nume d’ Amor, se la speranza 
Sbandisci dal tuo Regno ; e qual potrai 
Nel conquisto de* cuori aver baldanza? 

Tn saper* il dovresti ; e se noi sai , 
Apprendilo dame: La tua possanza 
Guasta e^ annichilata un di vedrai. 
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Ingiustamente, Amore, io non mi dolgo, 
Che tu non doni al mio servir mercede; 
Mercenaria non è questa mia fede , 

Nè cotanta viltate in seno accolgo . , 

Non son, qual tu ti pensi, un* uom del volgo, 
eh’ una vii ricompensa e brama, e cbirde: 
'Volontario il mio cuore a te si diede , 
E sol per cortesia non tei ritolgo. 

Dol goral ben , che , di gradirlo in vece, 
Non lo prezzi, o noi curi, e a milleaflanni 
Fisso bersaglio il tuo rigor lo fece . 

E i tuoi Ministri ,.piu di te tiranni , 
Tutti macchiati della stessa pece, 
S’accordan tutti a raddoppiarmi i danni. 
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per saa beltade io vidi un giorno 
Andar Madonna con piò. donne in schiera; 
E se ne giva di quel volto altera , 

Che Natura le feo , non l’Arte, adorno. 

Lieto scherzava Amore a lei d’ intorno 
Per contemplar quella bellezza vera , 
Che pura e schietta, e in ogni parte intera, 
Ad ogni altra facea vergogna e scorno. 

Ella un Sole parca senz* alcun velo , 

E r altre donne eran le stelle erranti , 
Che di lume non suo splendono in cielo. 

Ma come il Sol beve dall' Alba i pianti ; 
Così costei non ha maggiore zelo 
Che saziarsi di lacrime d' amanti . 
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oi , che in virtù del vòstro canto alterò 
Portate in Pindo un’ immortai corona , 
£ nel* sacrato altissimo Elicona 
Possente avete , al par di Febo, impero^ 

Perchè quella, che dievvi il biondo Arciero 
Cetra , che in vostra man sì dolce suona, 
Quella, che degli Eroi tant’ alto intuona 
La non finta virtude , e il valor vero ; 

Perchè , Signor , quasi negletta e vile 
Tenete appesa all’ aureo chiodo , e fate 
Sì luogo oltraggio al suo divino stile ? 

Deh staccatela ormai , ed all’usa te 
Armonie la rendete; e in suon gentile 
Di Cosmo il Grande la pietà cantate . 
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Colui , che muove le virtù del Cielo', 
£sì chiaro diffonde il suo splendore, 
Altri non è che quello Eterno Amore , 
Che fu lassù, prima che fosse il Cielo. 

Amor fa quegli ,che creato il Cielo , ' 

Ed acceso negli astri un ùero ardore , 
Divise r acque , e nel terrestre orrore 
Semi di eternità piovve dal Cielo . 

Ad immagine sua Fuomo compose 
Di terrena materia , e quindi in esso 
Quei semi eterni suoi strinse e ripose 5 

Ma deir opere grandi il grande eccesso 
Allora fu , che bella Donna ei pose 
Per le glorie d’Amore all'uomo appresso. 

17 
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Clhiaso gran tempo in T amoroso Inferno 
Arsi piangendo infierì stenti e guai ; 

E tal di me vi fece Amor governo, 
che più volte il morir chiesi ,o cercai . 

Ma quel Tiranno, che si prende a scherno 
De^ suoi dannati le querele e i lai ; 
Volea , che '1 mio penar durasse eterno , 
E che di crescer non finisse mai ; 

Quando una luce balenò sì chiara , 

Che tutti ruppe i miei legami ; ed io 
Fuggir potei dalla prigione amara . 

Quindi voce dal Ciel tuonar s* udio: 
Rendine grafia alia pietosa , e cara 
Somma bontà del Crocifisso Iddio. 
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-l—^e miei voleri impadronito appieno , 
Mi tiranneggia empio tiranno Amore , 
Con tanta lerità , eh’ altro Signore 
• Non vuol giammai;che mi s’annidi in seno. 

Ben lo sdegno tàlor col suo veleno 
Impadronirsi procurò del core : 

Ma quel superbo con 1’ usato ardore 
Tosto ammortino , e lo ridusse in freno* 

Dello sdegno al cader, cadde la spene ; 

E ’l mio nemico più fellone e rio 
Mi ristrinse in più forti aspre catene . 

Ordonde libertà sperar poss' io , 

Se per somma pietà da te non viene , 

Mio Creator , mio Redentor , mio Dio ? 
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j/\.mor di ine si duole , e dice , eh* io 
Contro di Ini satire ordisco 'e tesso : 

Mi rinfaccia la Patria c il suol natio, 
E al Menippo Aretin mi pone appresso . 

Ah ch^ io non sono un maldicente, e il rio 
Tengo lungi da me villano eccesso ; 

E pronto sono anche a pagarne il fio , 
Se dalla lingua mia fu mai commesso. 

E s* una fiata mi lagnai d* Amore , 

Per fpr'rza avvenne di quel gran tormento, 
eh’ ei tt)i diè y cohie Giudice e S ignore. 

Ma sciolto poi , non confermai , e lento 
A disdirmi non fui , e il folle errore 
Accusai , come accuso , e me ne pento. 
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Cjorae nasce negli occhi, e poscia in seno 
Cade sgorgando il lagrim oso umore ; 
Così negli occhi ha il suo natale Amore, 
E poi scende nel Quor col suo veleno. 

Io ben lo so , perchè d* Amor ripieno 
Tutto mi sento , e avvelenato il cuore : 
So ^ che venne dagli occhi il traditore 
Per quelle vie eh' aluison note a pieno . 

Ma se gli occhi fur quei, che il gran peccato 
Fero in produrre Arnor;perchè degli occhi 
Pagarle pene al tristo cuore è dato ? 

t 

Giusto èben,cVogni pena al coor trabocchi; 
Era cura di lui tener frenato 
L atiimoso peccar di quegli sciocchi . 

17’ * 
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Grià dirozzala ,e ben disposta al ratto , 
Che fe dell’ Alme una gentil bellezza , 
Era quest’ Alma,- e fu rapita a un tratto. 
Donna , da toì a si bell’ opre aYYezza . 

Voi la rapite ; ed in faVella , e in atto (za, 
Feraddestrarla a quel, che in Ciel s'apprez- 
Con manieroso freno e nobil tratto 
La reggete per YÌa con gran dolcezza , 

E se de’ sensi lusinghieri al canto 
Elia tese giammai l’orecchio, e Yolle , 
Per ascoltarlo , soffermarsi alquanto ; 

Voi la sgridaste qual’ incauta e folle : 

E la traeste per pietade intanto 
Col nuoYO ratto di Virtù sul colle • 
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X)al vasel d’ oro , u’ V empia Citerea 
Di sua falsa beltà conserva il bore , 
Qualche parte rubata un giorno avea 
Maligno ladroncello il figlio Amore . 

Quindi per scherzo o per trastullo fea 
Sovra r acque dell* Arno il pescatore ; 
£di quella beltà T esca ponea 
Per trarre aU’am(» d’ ogni gente il core, 

Correano i cuori semplicetti e stolti 

Ad abboccar quell' esca : ed eran tutti 

• Dal finto pescator di vita tolti . 

Ancb’ io con gli altri al precipizio giva; 
Ma dal mio Santo Protettor ridotti 
Furono i passi miei a miglior riva . 
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Occhio lucente a mraviglia e nero 
Splende, o Donna gentil, nel vostro volto,* 
E nelle fresche guancie avete accolto 
Delle rose e de' gigli il pregio intero. 

I vaghi denti in labbro lusinghiero 

Alle perle più chiare il lustro han tolto; 

' EU nero crine inanellato e folto 
Sovra ogni biondo crine ave 1' imperio . 

Più bianca è assai di quella man di gielo 
che disserra del Sol le porte aurate. 

La vostra mano; e n* arrossisce il Cielo. 

E pur 'tante bellezze , e si pregiate 
Altro non sono , che un’ opaco velo y 
Con cui dell’ Alma la beltà velate . 
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Tra le donne pili belle onesta e bella 
Riportate, o Madonna, il pregio e ’l vanto, 
Sembrando quale agli altri fiori accanto 
Rassembra in sul mattin rosa novella. 

Io por direi, che ra ssembrate a quella , 
Che della notte entro alEoscuro ammanto 
Diffonde il lume suo placido e santo , 

Bella Màdred' Amor , benigna stella . 

/ 

Ma di lume non suo Venere splende 
Lassiitra gli Astri in cielo, e ai rai del Soie 
Nel fosco volto gli splendori accende ; 

t 

Fda voi torre i piu bei raggi suole 

Il Sole in presto, e da voi sola apprende 
La Terra a colorir rose e viole. 
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XJ n sì dolce splendore esce dal volto 
Di questa Donna maestosa e bella ; 

Che par ch'ella abbia tutto in se raccolto 
L' almo splendor deil’amorosa stella , 

Il biondissimo crine all’ aura sciolto , 

. Lieto scherzandoin questa parte e ìnqueU 
Al crin di Berenice, il pregio baitoltò (la, 
Con più folta e più lucida procella. . 

Nell’ Indiche del Mar cerulee valli, 
^imilialbel tesor della sua bocca 
Anfìtrite non ha perle , o cristalli, 

Ma il riso , che talor dolce discocca 
Del suo labbro da i fulgidi coralli (ca. 
Ha un non so che di più che ilcuor mitoc- 
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Candor di fè ch’ogni candore avanza , 

E che vince in candore la via celeste , 

Di questa Donna mia l’ anima veste 
Con nuova in terra, e non più vista usanza • 

Eterna serba nello amar costanza 
Anco in mezzo ai perigli e alle tempeste 
E con maniere alteramente oneste 
Sprezza Fortuna, e Tempia sua possanza. 

Quel savio Re , che già cercava indarno 
Donna , che fosse di fortezza armata , 

* Volga gli occhi dal Cielo in riva alT Arno. 

Miri costei , che a superare è nata (no, 
QuanteilPò ne produsse, e ilTebro,e ilSar- 
Eper guida alla gloria a ine fu data . 
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A MADAMA fcA GRANDUCHESSA DI TOSCANA 


er quel sentiero, onde alla gloria vanno 
L'anime grandine di grand* opre amiche 
Poggia Vittoria ; e delle donne antiche 
Trapassa l' orme , e 1’ onorato affanno. 

Seguendo lei , intorno a lei si stanno 
Magnanimi pensier, voglie pudiche; 
Quindi mill e virtù d* amor nemiche 
Con osseqio gentil coro le fanno . 

Sa precorre onestà, senno, e valore,' 

£ costante , avveduta , alta prudenza 
Vigila in guardia del sno nobil core. 

Ma nel centro del core ha residenza , 
Come in suo proprio trono, il vero onore, 
Cui siede a destra una Reai clemenza. 
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INGÀKTO AMOROSO 

SCHERZO POETICO 

A L SIC. EGIDIO MENAGIO 
Gentiluomo Francese, 


Dov* è del lanro il ramoscello ?e dove 
Il tripode sacrato? 

Vo^ dar principio all’ amoroso incanto . 
Sveglia , o Fillide , intanto 
11 sopito carbon : reca il dorato 
Vasel , eh’ è sacro al sotterraneo Giove . 
Alle magiche prove 
Incenerito di Gelindo i 1 core , 

Arder vedrollo al suo primiero ardore. 
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Oh s’ avverrà , che il fastosetto attorno 
Queste mura s* aggiri , 

AUor che Borea 1’ Universo agghiaccia ! 

Oh s! avverrà, eh* ei faccia 

Il noto fischio , e che tremante aspiri 

Neil* eburneo mio seno a far ritorno! 

Iiifino al nuovogiorno 

Penar farollo; e goderò, che il cielo 

Piova sopra di lui nembi di gelo • 

Farò , che dalle tombe aperte e rotte 
Sorgan* in varie forme 
A schernirlo talor larve insolenti : 

Farò , eh* altri spaventi 

Gli apporti Empusa , e che la tacit* orme 

Non ricopra dì luì la fosoa notte : 

Godrò , che dalle grotte 
D’ Èrebo usciti, e dagli Stigj piani 
Latrino all* ombra sua d* Beate i cani. 

Se a queste porte appenderà talora 
Odorose ghirlande, 

Quale in prima solea fervido amante; 
Godrò , ch*ebro e baccante 
Di qoà le strappi un fier rivale e grande , 
E eh* egli per amor quasi sen* mora ; . 
Gb*ei bestemmi 1* Aurora , 
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Se troppo lenta con le rosee dila 
A i viaggi del cielo il sole invita , 

£ se Ga mai , eh’ ad atterrar s’ accinga 
Questa porta ferrata, 

O eh’ al chiuso balcone avventi i sassi; 
Tosto chiedermi ndrassi 
Uinil perdono : e sulla soglia amata 
Già parmich’a svenarsi il ferro ei stringa 
A SI cara lusinga 

Io placherommi alGne; e in questo tetto 
All’ amato garzon darò ricetto . 

Ma perchè ciò pur segua , o Filli, e ’l vento 
Le mie belle speranze 
Non disperga per l'aria ,o porti in mare. 
Fillide , il negro altare 
Disvela , e con l’ usate orride danze 
Seconda il suon di questo rauco argento; 
E non temer , s’ io tento 
Con lingua profferir di sangue impura 
Quel gran nome , di cui serva è Natura. 
Quel nome grande io profferir non temo, 
Che profferir paventa 
La plebe, e ’l volgo delle Maghe ancelle. 
Spargi quell’ ossa , e quelle 
Folvi incognite, o Filli; e il freno allenta 

i8 * 
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Dalla magica linge al giro estremo. 
Queste colte sull’ Emo,. 

Queste colte in Tessaglia erbe omicide, 
Pieghin colui, che dei mio mal siride. 

E tu superbo Imperador feroce, 
Demogorgon tremendo , 

Che con la man possente affreni i Fati/ 
Se rabbiosi ululati, 

Se di strida solenni il suono orrendo 
T’ offersi mai con tributaria voce ; 

Del mio tormento atroce 

Deh ti venga pietade ; e in un baleno 

L’ adorato mio ben tornami in seno. 

Tu sai pur , che per te s ovente ho presa 
Odi strige notturna 

L’immonda forma, odi giovenca ,o d’angue; 
Tu sai pur , che di sangue 
D’ innocente bambin l’altare e l'nrna 
Farti tiepida e molle a me non pesa. 

La tua gran legge offesa 
Non ho giammai, nè di tua sferza ultrice 
Porto sul dorso mio segno infelice. 

F illi , Filli che fai ? perdesti il seno ? 

Or non vedi , che il foco 
É quasi spento , e che già fredda è 1’ ara ? 
Su so, pronta ripara^ 
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Al folle errore . Ah eh' ìnischernoegioco 
Questi occulti misteri esser non denno . 
Fabbro , Nome di Lenno 
Sul tuo nuovo splendore abbronzo ed ardo 
Trogloditica mirra, Assirio nai^o. 

L’ Ippomane, che già svelsi dal fronte 
Delia giumenta Ispana , 

Con tre fila diverse annodo e stringo : 

Tre fiate intorno io cingo 

Il nappo d’ or con )a purpurea lana ; 

E tre fiate m' aggiro, e guardo il monte; 
Tre fiate d’ Acheronte 
Spargo i lividi umori ; e afferro e vibro 
.Queste forbici annose , e scuoto il cribro . 
La fon lana d' Amor , che già nascose 
Nella fronzuta Ardenna 
li' innamorato incantator Merlino. 

Con soave destino 

Potèo più volte ai Paladin di Senpa 
Kiaccender nel sen fiamme amorose. 

In quelle preziose 

Onnipotenti stille io lavo e immergo 

Di Celiado l’ immago , o Filli ! oh quale 

Oh qual lieto prodigio , o Filli ! oh quale 

Nuovo augurio gradito 

Nell’ ampolla incantata esser m’ accorgo ! 
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Celindo mio vi scorgo 

Mesto langaente , che d’ Amor ferito 

Per me soffre nel sen piaga immortale. 

Dove f o Filli , non vale 

Fede e beltà per richiamar gli amanti , 

Han sovrana possanza i nostri incanti. 

Così dentro a nn solingo albergo e nero 
Bella Maga solca, 

Per dar pace al suo cuor, muover ^Inferno. 

Egidio, un duolo eterno 

Mi serpe in seno; e la mia he Ila Dea (ro. 

Sempre gira ai miei danni un guardo altie- 

Per addolcir quel fiero 

Sdegno, per ammollir quel cuor tiranno, 

I carmi tuoi V Incanto mio saranno. 

De’ carmi tuoi coll" armonie celesti 
Stringi ai Gallici fiumi 
In ceppi di stupor l’argenteo piede : 

Tu gloriose prede 

Ritogli al tempo , ed ai tartarei fiumi 
Del muto Lete , e tu la Morte arresti : 
Tu addormentar sapesti 
D’ invidia il Drago: e di tant’opre il grido 
Della bella Toscana assorda il lido . 
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Sotto l* ombra d" una. zucca 
Stava un giorno Bertoldino, 

£ grattandosi la ìgnucca 
Borbottava a ca|jo chino , 

E dicea ; Che cosa e questa, 

Che mi brulica nel cuore ? 

Se per sort’ è il mal d Amore, 
Sarà pur la bella festa. 

Quest' Amore è un frugoletto 
Gh' arrapina il Cristianello ; 

£ ronzandogli nel petto , 

Gli sconbussola il cervello. 
Quest' Amore è un gran Diascolo 
Rallevato tra gli Astori, 

Che non campa d' altro pascolo. 
Che di fegati , e di cuori. 
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£gU è il Diavol tentennino 
Scatenato , e maladetto^ 

Che se ben pare un bambino, 

É piu antico del brodetto. 

Ma che cerchi , Amor , da me, 

Che non ho veduto mai ? 

Dimmi un po’ , dimmi, perchè 
Vuoi condurmi in tanti guai ? 

Scrivi , scrivi al Paese, hai fatto assai: 

Tu m’ hai ridotto all’ ultimo esterminio ; 
Ma , furbettello, te ne pentirai , 

S’ aver ti posso un giorno a mio dominio: 
Che vo' ridurti a furia di ceffate , 

Per la disperazione a farti Frate. 
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Del Gran Fernando i coraggiosi abeti 
Avean già scorse l* acque 
Del Turco A Igieri , e depredati ilidi; 

E già facean ritorno 

Carchi di gloria a rallegrar Livorno, 

Sull’ Àffricana spiaggia 

Scorrea Maurinda, e profferia sovente 

Del rapito suo sposo indarno il nome; 

Batteasi a palme, e si svellea le chiome,* 

Quindi afflitta e dolente, 

Irrigando di lacrime le gote, 

Semiviva proruppe in queste note : 

Or eh’ ho perso il mio tesoro , 
Qual ristoro troverò ? . 
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/ Se rapito hanno il mio bene , 
Sempre in pene 
Sconsolata io vi vero. 

Se m* han tolttrn»i(BÌ contenti , 
Rei tormenti provi^rò: 

Serapito hanno il mio bene, 

Per uscir di tante pene 
Disperata io morirò . 

Ma tu Santo Profeta, 

Profeta del gran Dio, che 1* Asia adora. 
Pria che languendo io mora, 

Vendica tu sul predator fellone 
Del moribondo mio tremulo cuore 


L’ angoscioso dolore. 

Tu sai pur, eh’ in tue Meschite 
Io ti porgo Arabi odori, 

E di mille e mille fiori 
Le ghirlande più gradite». 
Giovinetta pellegrina 

Corsi anch’ io gli aspri viaggi 
Della Mecca , e di Medeina; 
E con tenera ma no 
Sparsi dell* arca tua nel sacro giro 
Balsamo Peruan , Galbano Assiro . 
E pur sordo nou curi il mio martire, 
£ forse a gioco il prendi , 
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£ spensierato e neghittoso attendi, 

Che il Re Toscano in sull" Ktrusca arena 
1 .Vlassulmani tuoi miri in ci^tena . . • 

Oh Profeta menzognero , , " 

Ben’ è folle colui, che ti crede.* 
lo rinnego la falsa tua Fede, 

£d in te più non ispero* 

Maledetto . 

Macometto, 

Maledetto il tuo Muftì. 

Spergiurato, 

Bestemmiato 

L’ empio nome sia d’ A.1Ì. 

Maledetto „ ec. ' * 

E voi , Toschi Guerrieri. 

Terror de’ mari, a diroccar venite 
L’ Arabiche Meschite, 

E a porre in ceppi i Mauritani arcieri ,• 

Qui dal Libico Algieri 

Mille prede «fon vili aver potrete; 

Ma incatenata ancora me traete. 

Oh me felice, 

Oh fortunata, 

S’ un dì mi lice 
Servir beata 
Colà, dove risplende, 

19 
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Per gran TÌrtude e per tesori altera 
La nobil Donna, eh* alP Etruria impera. 
Fama, che il ver ridice, 

Narra di sae virtù glorie ammirande; 

E V Europee Regine 

Pe ’l sentier di virtade 

Nella bell’ Alma sua si fanno speglio. • 

Lungi , lungi da me sorte rubella, 

Se dell' ancelle sue io sia rancelia. 

Volea più dir Maurinda ; 

Ma i venti, che portavano le vele 
Per 1’ alto mar delle Cristiane antenne, ‘ 
Dispersero la speme , e le querele 
Di quell’ afflitto e innamorato cuore. 
Martire del dolore. 
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al sigwor marchese 

PIFRFRANGESCO VITELLI 

CAPITANO 

DELLA GUARDIE DE* TRABANTI 
DEL GRANDUCA DI TOSCANA 

Mentre U Autore dimora va colla Corte 
nella, Villa dell^ Ambrosiana, 


lift star di mezzo Inverno intorno al fuoco 
Fa negli anni passati qd gran ristoro; 

F tìn le genti del bei secol d’ oro 
Trastallavansi anch' esse in questo gioco: 
£ se talor soffiava Tramontana , 

Serravano le impsote , e le impannate ; 

Ma queste sono usanze disusate 

Nella Corte, che sverna all’ Ambrogiana. 
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Qui non si serrali le finestre , infino 
Che sonate non son le due di notte ; 

E quel eh’ è più , certe persone dotte 
Di.«egnan la ghiacciaja nel cammino 
E pur , se Borea unito alia Bufera 

Qui balli, qui imperversi, e qui gavazzi, 
Lo san tutti quei pìccoli ragazzi , 

Che vennero nel Mondo 1 altra sera . 

Vi balla , v' imperversa , e si scater a , 

Efa il diavolo a quattro, e peggio ancora: 
Braveggia su pe^ tetti , et ad ognora 
Gompiacesi di farvi alP altalena . 

E se avyien , che q ualcun di lui borbotto 
Ei par che lo cu culi , e suona il zufolo; 
E talor mugghia, che rasserabraun bufolo 
Di quei che mugghian nell’inferne grotte. 
Poi scarmigliato, e rabbuffato il crine, 
Gelide bave dalla bocca spruzzola; 

E tutti quanti in questa foce aggruzzola 
Gli atomi freddi raggruppati in brine: 
Ed è così maligno , e invidiosaccio y 
Che in tanta sua gelata ispida frega 
Tra catene di gielo Arno non lega : (ciò. 
Che almeno avremmo questa State il ghiac- 
Noi non avremo il ghiaccio questa State , 
Ed ormorrern di dura morte a ghiado 
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Qui fitti in terra ; e ne saprem buon grado 
A quel vostro figliuol , che tanto amate : 
A quel vostro figliaol (Signor Marchese) 

Che la Regia anticamera governa ; 

A quel vostro figliuol, che quando verna, 
Non vuoi veder mai le fascine accese . 
Grida, stride, schiamazza, e pare un Diavolo 
A cui l’Angel Michel tolt’abhia un’anima 
E contro me sì bestialmente ei s’anima , 
Che vuol mandarmi ad ingrassare il cavolo* 
Ma faccia lui r che poco'ingrasserollo y 
Perchèil freddo m’ha secco il cuojo addos- 
E sembro per appunto un catriosso (so, 
D* un tisico cappon , spolpato, e brollo: 
E magro, e secco, e allampanato, e strutto 
Potrei servir per un fanal da Nave ,• * 
E senza grimaldello, e senza chiave, 
Come uno Spirto, passerei per tutto . 

Voi , che avete paterna autoiità 
Sopra il vostro figiuol grasso e paffuto , 
Che dal Granduca è cosi ben Veduto 
Fateci a tu tti un po’ di carila ; ’ 

Fategli una solenne riprensione,* 

E nel farla fingetevi adirato: 

Ditegli , che sarebbe un gran peccato 
Il far morir di freddo le persone , 

'9 * ' 
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E s’ ei sarà figliaol d* obbedienza ^ 

10 disporrò ralle sue glorie in rima ; 

£ canterolle di Parnaso in cima , 

Del venerando Apollo alla presenza • 

Dirò , che là sul Reno a fronte a fronte 
Stette co* Galli , e fece lor paura ; 

E tanta vi mostrò forza e bravura , (te 
Che parve un ConteOrlando in Aspra ruon- 
Dirò, che quando ei suona la ribeca , 

In sì dolce vi «picca alta eccellenza 

11 salterello e V aria di Fiorenza , 

Ch’ allo stesso Palliardi invidia arreca . 
Dirò , che quando ei beve il cioccolatte , 
Sembra un'ape gentiLche sugga ungiglioy 
Poich* ei la sorbe con si vago piglio , 
Che ne restan le Dame stupefatte . 

Dirò che allor eh* a nobil mensa e* siede , 
E che col fiasco in man disfida i Lanzi, 
Non v’ è Cristiano , che gli passi innanzi, 
£ infin lo stesso Imperator gli cede . 
Ma se caparbio in fare il bell’ umore , 

Ei non vorrà, che qui s’accenda il fuoco 
Se mi vien sotto , gli farò tal gioco , 
Che potrebbe scottarlo a tutte 1' Ore . 
Ordinerogli un servizial d’ aceto , 

Cn beveron di pretta scamonea ; 
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Anzi di gèmma gatta ^ eh' è più rea : 

E converragli berla , e starsi cheto . 

Nè saran fia be queste , eh’ io vi predico ; 
£d a sue spese imparerà Clemente, (te 
Cb’ èunpensier troppo ardito e irnpertinen- 
Pfonpisciar chiaro ^ e far le beffe al Medico 
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224 

AL Signor conte 

FEDERIGO VETERANI. 

Nel mandargli alcuni sag^idi VinO' 


Se V Unghero rubelle, e il Trausilvano 
Ridurre al giogo Imperiai bramate , 
Bevete , o Signor Conte , anzi trincate 
Questo, ch*or vi mand’io, Montepulciano. 

Se di questo , Signor , voi trincherete 
A edizione y a desinare y e a cena , 

Il prence Monlecuccoli , e il T arrena 
In gloria militar trapasserete ; 

Anzi quel Re di Francia si terribile, 

Gbe fa paura a tutto quanto il Mondo , 
E tutto lo vorria domare a tondo , 

Avrà di voi una paura orribile . 

E se ^1 Demonio lo tentasse mai 
D’ attaccarvi di notte nel quartiere ; 

Se baderete , o Signor Conte , a bere , 
Il Re di Francia d averà de’ 
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Bevete dunque, e giorno e notte in guerra , 
State col fiasco e generoso e forte ; 

E sarete piu bravo della Morte , 

E il maggior Capitan, che viva io terra. 
Bevete pure ; e ve lo dice il Medico ; 
Bevetél freddo , che non fa mai male : 

E stima tè un solenne arcistivale 
Chi non dà fede a quanto adesso iopredico 
E se tornate in Alemagna , dite 
Al nostro Imperator da parte mia , 

Che se vuol gastigar quell' Ungheria , 

E far le ribellioni ormai finite : 

Anch* egli bea Montepulciano , e faccia 
Nel bel mezzo di Vienna un^ampia grotta, 
Dove sempre ognun trinchi a guerra rotta 
Verdea,Monlepulcìan, Chianti, e\ ernaccia 
Se questo fia , vedremo a* nostri giorni 
Marcire il Turco prigioniero in Vienna , 
E la superba trionfale Ardenna 
Contenta star de' vasti suoi contorni . 
Vedremo, il so bene io, ch'io son Profeta,. 
Perchè un fiasco di Vino in sen mi bolle 
E tutto pieno di furor m' estolle 
Del profetico Pindo all’ alta meta. 
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VI. 


rete Pero era un Maestro , 

Che insegnava a smenticare 7 
Goffo sì, ma però destro ; 

Ed io era suo Scolare ; < 

Ed il primo giorno, ch'alia scuola andai, 
La costanza in Àmor dimenticai : 

Onde il Maestro accorto 
In mia propria presenza 
Trenta punti mi diè di diligenza , 

E negli stati dello Dio d' Amore 
Per sei mesi mi fece Imperatore . 

La costanza nell^ amare 
Panni proprio una pazzia : 

S’ avrò mai tal frenesia y 
Cominciatemi a legare . 

Se ^1 mio ben non vuole amarmi , 

Anzi odiarmi si compiace , ^ 

Me la piglio in santa pace .* 

Io non vo’ mica impiccarmi . 
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uando io era ancor bambina 
Lessi un giorno una leggenda , 

E .imparai , sebben piccina , 

Cb^ Amore è la Befana , e la Tregenda . 

Semplicetta 

Pargoletta 

Lo credetti allora affé / 

Ed al sol nomed' Amore 
Il mio core 
Spiritava di paura • 

Ma in etade or più matura 
' Kido ben di mia sciocchezza , 

£ di mia simplicità ; 

Perch’ho letto 
In un libretto , 

Che r Amore 

E un batticuore 

Che chi noi vuol non T ha . 
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ÌL SAPIENTISS. E GIUSTISS. 

MANNUCGI 1 

giudice DELEGA.TO 

IN NOME DI CARLINO BAGNERÀ ' 

Giovine della Spezieria , e Confettiere | 
del Serenissimo Granduca 


Da che tramonta il Sole infin che Fosforo 
Spanta nel cielo, e caccia via le lucciole , 
Signor Mannacci , infin di là dal Bosforo 
Vengon nei fogli miei le rime sdrucciole. 
Apollo intanto m' inghirlanda i Lendini , 

E vuol che ne' poetici volumini , 
Affaticando i muscoli ed i tendini, 

L’ Erbette Aganippee io biasci e rumini 
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Verso il giogo di Pindo insuperabile 
Di balza in balza runiinariilo io portomi / 
E mi ritrovo il piè tanto instancabile, 
Che di poterlo sormontar confdrtomi . 
Quivi cantar voglio V alta Buccolica 
Col zufoletto di Messer Virgilio y 
E voglio strimpellar la piva A.rgolica , 

E '1 pifferon del satiro Lucilio . 

Soche dispetto n’ averà grandissimo 
Il Silvestrini , e gli altri poetonzoli , 

Che negli orti Febei sono il casiss imo 
A piantarle carote , e i raperon zoli : 
Signor Mannuccijionon gli sii moun nocciolo, 
Mentre a far due versacci stanno un secolo, 
Ed io di botto gli spippolo , e snocciolo,* 
Cosa ,che a dire il ver, me ne strasecolo. 
Or voi , che avete sale in sul comignolo 
Del vostro capo, e siete u(](m di Scilloria, 
Giudicate tra noi chi è’I grdsso, o^lmignolos 
Io son sicuro d’ ottener vittoria . 



RISPOSTA 

, DEL SILVESTRINI 

, Giovanti dtlla Credenza - 
DEL Serenissimo Granduca 


<1 • 

everrete oMasé , al Lago di MaciacooU , 
Pigliate Anguille , e fatene ghirlande 
AquelCarlinBagnera^uquello uom grande, 
Che si crede esser Re de^i^ammagnuccoli. 

Ha fatto uno strambotto in rima sdrucciola 
Godo, scipito, e senza conclusione ; 
Onde tutte di Corte le persone 
Non lo stiman nè meno una vii succiola 

Nel fondo di un bel cantero dipingasi 
Usuo ritratto dentro una seggetta,- 
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E il col del Pegaseo fatto trombetta , 

A. spetezzar 1* alte sae glorie accìngasi . 
E dica , che se a corre i raperonzoli , 

E 1’ ortiche di Pindo ei non è il caso ; 
Almeno in Aganippe ed in Parnaso 
Saprà d’ Apollo confettar gli stronzoli. 
Io per me starò cheto , e non vo’ mettere 
La lingua in queste cose a repentaglio ; 
Perchè, sebbenequando io canto, io raglio; 
Nulladimeno io sono un uom di lettere : 
E sono stato a Pisa : e tra i discepoli ' 

Fui del famoso e dotto Baragalli ; 

E tra l’ erbette de’ Parnasi calli 
Conosco la cicoria , e i terracrepoli ; 

È so quai Stelle colassu nell’ Etra , 

Stan sempre fisse e mai non vanno a bere: 
£ distinguo le sorbe dalle pere ; 

E so cent* altre belle cose: Eccetera'. 
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XJna vaga pastorella, 

Che due lustri appena avea , 

Semplicetta , scinta , e scalza 
Slava r oche a guardar sotto una balza/ 
E mentre alla conocchia il fil traea 
Lieta COSI cantarellar solca : • 

S' io son bella , son per me : . 

!No'n mi curo avere amanti , 

E mi rido de* lor pianti : . 

De* sospiri., e degli oimè. 

Per un grembo di bei fiori 
Mille amanti io donerei: 

Che Con tanti piagnistei 
Han r appalto de i dolori. 

Dolce cosa ognor mi pare 
Cón Lirinda , e con Lisetta 
Lo sdraiarmi in sull* erbetta 
D* un bel prato , e merendare. 
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È il piu bel piacere del Mondo 
Far sul prato a mosca cieca , 

£dal suond’ ana ribeca 
Far saltando il ballo tondo. 

Guancial d’oro, scalda mano, 

Son trastullo a me gradito 
Pigi? pur , chi vuol , marito : 

Io non bopensier sì strano. 

Ho piu volte udito dire , 

Che il marito cuoce il grifo; 

Onde sempre avrollo a schifo , 

S’ io credessi anco morire. 
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XI. 


Io vo’ cantare al soon d’ uncampanaccio 
La leggenda d^ un Nano'irnpertinente . 
Ala , Signori miei , non daleiropaccio y 
Ma statemi^ a sentire attentamente . 
un Moro incirconciso e d’ una Ebrea 
Nacque in Ispagna questo Caramogio • 
Grande a fare il buffone ingegno avea , 
Ma ora il poverin fatto è barbogio . 
Tutto imbrattato d^ amorosa ruggine 
Con novelli amorazzi ognor s' impegola , 
E come il ragno la murena, e ilmuggine, 
Va jgiorno e notte eternamente in fregola. 
Ma son gli amori suoi cosi ridicoli ; 

che sbellicar farieno un duoldi stomaco. 

Cosi venisse a radergli i t (co.* 

All’ usanza Turchesca un Turco Androma 
Che forse forse gli uscirebbe il cricchio 
Di quel desio, che fin per gli occhi vomita 
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£ si ramiicchìerebbe come an nicchio 
Quella superbia sua cotanto indomita . 

]J|yù superbo Cavalier di Spagna 
£ men superbo di questo Anitroccolo , 
Cbe stando in un paese di Cuccagna, 
Lovilipende , e non lo stima nn zoccolo. 
Più fumo ba intesta, che Vulcano e Strombo- 
Ma quella testa è vota di giudizio , (li 
£ fanvi le farfalle! capitomboli, 
Scorrpnvile girelle a precipizio . 

Ma setalor gozzovigliando a bevere 

Del buon Padre Lieo monta sui trampoli; 
Dell^ anfore tracanna , e delle pevere 
Con golaccia di acquajo infìngi! scampoli. 
A-llora sì , che dalla bocca snocciola 
Cbiacebiere e rutti, che vi fan capitolo , 
Ma tombolando al fin da qual che chiocciola 
Ritorna a casa a salti di gomitolo: 

Dove il fratellosuojcb’è un buon Prezzemolo, 
Con un nerbo gli frusta ambo le natiche; 
E con quel suo vocio languente e tremolo 
L’ esort a ad isfuggir le male pratiche ; 
Voi , che ascoltate qui , buone persone , 

, Di questo babbuasso la disgrazia ; 

Gite a vederlo : ei ata da San Simone i 
E si mostra per prezzo d’ tuia crazia . 
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XII. 

SCHERZO 

PERMOSICA: 


Donzelletta , 

Superbetta , ' 

Cbe ti pregi d’ an crin d* oro f 
Ch’ai di rose 
Kngiadose >• 

Nelle gaancie un bel tesoro ; ' 
Quei tuoi fiori » 

I rigori 

Proverai! tosto del remo : • 

E sol crine 
Folte brine 

Ti cadranno a farti scherno. 
Damigella, 

Pazzarella , • • 
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Godi godi in gioven lù 
Se languisce , 

Se sparisce 

Quest* éta , non torna jiiù ; • ’ / 

£d al rotar degli anni 

Scema sempre il gioir, crescon gli affanni. 

La tua beltà 

Ora , cb* è amabile , 

Gioja ineffabile ' ' 

Goder potrà; . ■ ' . ' ( ^ 

Ma se del viso tuo la fresca rosa. 

Per pioggia grandinósa , A 

Tempestata datali anni al fin cadrà ,* v 
La sua beltà 

Fattasi pallida , • •• 

Tremante e squallida 
Lacrimerà : . i i • i 

Cbc deir etade il verde 
' Per decreto fatai d’iniqua stella 
Non ritorna già mài , quando si perde.’ ' 

Damigellà , ec. 
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Gatti pur , batti tambaro ; 
Spiega Amor nuova bandiera ; 
Arrolarmì alla tua schiera, 
Fiero Duce , io più non caro • 
Batti par ec* 

Dimmi an po’ ^-superbo Amore , 
E qual premio , e quaL mercede 
Diede mai alla mia fede 
Il tiranno too rigore ? 

Duri strazj , indegni torti 
Ho sofferto , e mille affanni , 
Mille scherni, e mille inganni, 
Crude pene , ed aspre morti . 

Crudo Amore , ili van minacci: 
Quel tuo giogo non vo’ più 
A quei barbari tuoi lacci , 
Crudo Amor , tornar non vo’ , 
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Fra i neri popoli 
Della Numidia , 

Tanta barbarie 
Certo non trovasi , 

IVfa , spietato linciai di Venere , 

Q nel tuo giogo troppo è tirannico • 

Giù nel Tartaro , 

' Giù ne ir Èrebo 
Sorde vipere 
T’ allattarono ; 

E Tisifone , 

E 1* altre furie 
La tirannide 
T'insegnarono- 
Aletto ,nel petto 
La rabbia t infuse ; 

In seno il veleno 
Di mille Meduse • 

Megera più fiera 
Ti fece implacabile / 

E Fiuto terribile 
Con legge insoffribile 
Ti fe inesorabile ; 

Ond’ all’ imperio tuo superbo e duro 
Di non tornar mai più prometto e giuro . 
Datti pur , batti tamburo ec. 
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XIV. 


\ 


B A L L AT E L L A 

- », ! • 

PER MUSICA. 


Tj che nò, farbetto A.rnore, 

Che non cogli alla tua rete 
Questo naio scaltrito cuore , 

E che nò , furbetto Amore. 

^endi pur laccioli e vischio , 

Di beltà nel verde prato : 

Questo cuore accivettato 
àhernirà 2imbelli e vischio: 

Tempo fu, negar non voglio, 
eh’ a' tuoi lacci ei resto colto/ 

Ma da quel penoso imbroglio 
Seppe uscir libero e sciolto. 

Ed or, che gode in libertà gradita • 
Tranquilli i giorni e fortunate l’ ore, 
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Gli ascosi agguati da lontano addita , 

£ degl’ inganni tuoi non ha timore . 

E che nò , furhetto Amore ec.* i 

\ 

Spiritello^ 

Furbettello, 

Cattivello, 

Tu sei pur la gran cavezza ^ 

Sempre avvezza 

A truffare or questo, e or quello, 
Zingarello, 

Buffoncello , \ ■ , 

Serpentello, 

Tu se pur' il gran folletto ; 

Ma se pensi al trabocchetto ■ 

Kicondurmi , se' in errore. 

E che nò, furhetto Amore, ec. 
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.XV. 

ferragosto. 


> 

A 

ferrar domani Agosto 
Io t' invito , o bella Elpina ; 
Beverem d* nn nobii mosto 
Grande onor di mia cantina; 

Ed allor , cbe più focoso 

Ferve il Sole in mezzo al ciel , 
In quel mosto prezioso 
Noteran falde di giel. 

Al tuo labbro porporino 
Tutta pura, e tutta chiara 
lo riserbo un’ ampia giara 
Di cristallo Parigino. 

Del tuo crine in sul tesoro, 
Biondo piu , che non é l’ oro, 
Che s’ accende. 


DEL REDI 
Che risplende 
Nell* Ofirre , e nel Pegù, 
Vedrai tu porsi da me 
Ghirlandeita 
Vezzosetta 
Di siringhe del Gimè* 

Nel candore 
Di quel fiore, 

Scorgerai, o bionda , o bella 
Damigella , 

Il candor della naia fé* • 
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. C O M P O N I M E N T o 
nella generosa morte 
sofferta dalla ’Sìg. Marchesa 
LUCREZIA OROLOGI DEGLI OBIZZI 

r 

1 , 

PER SALVAR L’ONESTA’ 

• i 


Scioperata e negletta 
Stava mia lira ; e tra 1* argentee corde 
L’ audace A racne il suo lavor tessea; 
Affamato rodea 

Vii verme il plettro, e di sue braraejingorde 
Era nobil trofeo la terapica eletta: 

Avean post’ in oblio gli usati accenti 
Que’ già canori argenti; 
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E polverose l’ armonie gradite 
Dallo squallido seno eran fuggite ; 

Quando mi svegli al canto , 

Apollo , tu eh' al tuo beir Arno in riva 
Alle glorie Febee le glorie involi ; 

Per cui dagli aurei poli 
Scende virtude , e all* Ippocrene Argiva 
Le fontane d’ Etruriahan tolto il vanto/ 
Candido Apollo , a’ cui sereni albori 
Offre devoti onori / 

Al cui merto regale umil s' inchina 
La gran maestra , e del parlar regina* 
Fugga dunque veloce 

Ogni lenta dimora , e faccia il plettro 
Air antico fulgor facil ritorno: 

Arda Aracne di scornoe 
Oda vagar per lo canoro elettro 
. Più soave, che pria, musica voce. 

Chi di lauro immortai mi porge un serto? 
O d* Egizio deserto 

Le palme io voglio , che di palme é degna 
Colei, eh’ Apollo inghirlandar m’insegna . 
Mal non aveste , o illustri 

Palme d’ Egitto , e del selvoso Idume , 
Cagion più bella d’ intrecciar ghirlande. 
D’una fama più grande 
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Fastose andrete , e spiegherà le piarne 
Senza temer del variar de’lustri . 

Altro fia questo , che arricchir la destra 
Nella Pitia palestra , , 

O là neir Istmo a un lottatore ignudo , 

O a chi vinse in cozzare '1 ferreo scudo. 
Foste pili vaghe allora , 

Chela Romana libertà dal sangue , 

Dell^ estinta Lucrezia ebbe d natale / 

Più vaghe al funerale 

Fioriste già deir Eroina esangue , 

Il cui nome guerrier la Brenta onora. 
E se il crudo Ezelin strupolla; all" alma 
Di pudica la palma 
Non tolse no : che generosa e forte 
Corse ben tosto ad incontrar la morte . 
£ sull" urna gelata 

Del morto sposo dal vital suo stame , 

V Che il fier contaminò) Palma disciolse: 
L" ameno Eliso accolse 
Quel genio invitto, e del Tiranno infame 
;,L ^impura maledì fiamma spietata* 

A voi palme pudiche i lieti spirti 
Non intrecciano i mirti ; 

• Ma di quei sacri venerandi abissi 
Il bianco giglio ai vostri serti unissi. 
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Cresceste allor di pregio, 

Cresceste, è ver; ma d’altra donna in fronte 
Più poli avrete-, e più sereni i campi, 
^egli Antenorei campi 
Mirate là del bel Catai sul Monte 
D’una nuova Lucrezia un'atto egregio; 
Mirate pur con qual valor costante, 

Di scelcrato amante 
Non teme il ferro ; e come bella appare 
Morta d^ onor sol sacrosanto altare. 
Martire dell'onore 

E della fede maritai salisti , 

Casta Lucrezia , ad eternarti in Cielo; 
Con purissimo zelo , 

Quale armellin ; di conservare ambisti 
Anco a prezzo di morte il tuo candore , 
A cui vii paragone esser ben deve 
La Meotica neve, 

Della candida Paro il marmo , e quanti 
Chiude l'Indico sen duri adamanti. 

Le conchiglie Eritree 

Non han parti si bianchi , allor che ’l cielo 
Di feconde, rugiade i flutti asperge ; 

Non cosi bianca emerge 
Schiera di cigni , o dal Meonio gielo 
Del bèl Meandro , o dalle fonti Ascree* 
Sou tra gli altri zaibr, le vie di latte 
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Men pure y e meno intatte : 

. Splende men beila, e sembra fosca ebrnna 
Nel più torbido orrur P argentea Luna . 

Di Coliatin la sposa ^ 

D’ onorato rossore il volto accende , 

E sente al cor di saggia invidia i moti. 

Ma in que^ boschi remoti 
Deir Elisia campagna , ove risplende 
. Antenore gentil per fama annosa / 

Quel grand’ Eroe co’ pronipoti suoi 
Gode a’ trionfi tuoi; 

E te più bella, e più nei Ciel gradita y 
Padoana Lucrezia , a Livio addita. 

Grido , che il ver ridice , 

Bacconta , che per te lieta esultasse 
Del libero Trasea l’ ombra severa : 

Che della fronte altera 
La rigida ' canizie ancb infiorasse 
Co* germi eterni deir Elea pendice/ 

Gb* applaudesse alla Patria/ e seco uniti 
* Rimbombassero i liti 
Del voto Averno / e che V Elisia gente 
Rinnovasse per te gioja innocente. 

' II. — 


» 
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I 

MADRIGALE 

ÀL SIGNOR 

GAUDENZIO PAGANINI, 


JP' ra taoni d’ eloquenza oh come bene 
Con araabii fierezza a noi dimostri , 

Dai prodigi , e dai mostri 

Ciò , che sperar , ciò, che temer conviene- 

Nè maraviglia prenda , 

Chi te di lur gran dicitore intenda ; 

Tu discorrer ne dei , 

Che di saper si nobil mostro sei. 
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J quattro Sonetti del Redi, che seguono , 
son tratti dal Volume secondo delle Lette^ 
re del medesimo Redi dell* Edizione di Fi^ 
renze del\^^^. I quattro del SalTÌni 
Redi ci sono stati favoriti dal Ch: Sig* À.b. 
Luigi Fiac chi, che gli ha copiati da Mano^ 
scritti esistenti presso di lui. Gli otto del 
Bellini , che vengon dopo , son tratti pure 
dal Volume delle Lettere sopracitato pag. 
1 32 . Il Redi medesimo fa di essi in piu luo- 
ghi onorata menzione , perciò non è disdi- 
cevolé che qui sieno riprodotti . 
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*5S’ 

DI FRANCESCO REDI. 
SONETTO 1. 


Ciiunto alla tomba del famoso Achille 
Segni mostrò d’ un generoso piànto 
Il guerriero Alessandro e amare stille 
sparse poscia alle grand^ urna accanto 

E disse : o tu , che alle Trojane ville, 
Desti il terrore , ed abbassasti il vanto, 
Io non t'invidio mille glorie e 'mille , 

T' invidio sol del grand’ Omero il canto. 

Ideile trascorse etadi e saggi e forti 
Ebbe la Grecia i suoi campioni , e pure > 
1 nomi loro in cieco obblio son morti . 

Ma il nome tno noivfià che mai si osca re. 
ISè fìa che mai da mortai nebbia assorti 
Sieno i tuoi pregi entro all’età fatare . 
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SONETTO IL 


N o,ch' io toroar non roglio ad esser vago 
Dell’ empia Donna, che di frodi è piena : 
Vorrei prima cader nel sozzo lago , 

, Incoi 1 Idraprendea vigore e lena . 

Vorrei prima incontrar cerasta o drago 
Soli’ arsìccia di Libia orrida arena ; 
Vorrei prima veder T ispida imago 
^ Di tigre Ircana , o di leonza Armene. 

Non credo mai che in le tartaree bolge 
Tante frodi si trovi e tanti inganni 
Quanti costei nel doppio cuor ne ay volge. 

Ma se fai a schivargli e lento e tardo , 

Or uscito d* un mar di tanti affanni 
Non mi volgo al perigliose non lo guardo. 
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SONETTO III: 


A-i caldi raggi d' anbei viso amato 
Ardo e mi straggo come cera al fuocO , 
£ indarno ai mio languir pietade invoco^ 
b(è so come non mora in tale stato * 

Amore intanto spiritello alato 

Si ride del mio male, e il prende in gioco^ 
£ scaltrito aspettando e tempo e loco 
Mi rinfìamma le piaghe al sen piagato* 

Che debb" esser di me ? Risponde Amore i 
Fia di te quel che vuoi : e se ti cuoce, 
Scostati quanto vuoi da questo ardore' . 

Ab eh’ ei ben sa , che il mio gran duolo atroce 
Spogliato basi del suo bel senno il cuore , 
Gh’ei brama solo quel che offende e nuòce* 
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Al serenissimo principe 
FRANCESCO MARIA DI TOSCANA 
SONETTO IF. 


Di chiara lace per se stesso splende , 

. Generoso Garzone , il tao valore , 

£ con ali robaste il volo stende 
Per,r erte vie del faticoso onore ; 

O se contro al cignale , oal cervo tende 
L' arco possente avventator d* ardore, 

O se de’ cieli a contemplare imprende 
Gli eterni moti , e il primo lor motore; 

O se nobil destriero affretta al corso, 

O se lo maove in regolati giri 
O se improvviso lo ristringe al morso. 

Ma che si lieto , e si gentil ta spiri , 

£ si cortese alla virtù soccorso 
Questo celebri il Mondo, e questo ammiri. 
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D’ ANTON M. SALVINE 

AL REDI 


SOITETTO /. 


XJ n buon dolce di cedro agfro gentile , 
Che in gentil vetro si conserva e splende^ 
£ più dolce e più splendido lo rende 
Dei donator 1* adìettaoso stile , 

Date mi viene , o Redi , a cui simile 
In bontà , che ad amarla i cuori accende, 
Non vede il mondo; ora il bel donoprende 
Riverente mia Musa , e dice umiU : 

Questo dolce agro in sua mista natura 
• Del dolce mal , di quella cara doglia-, 
Ch’ amor vien detta , è la pretta hgura. 

Medica ragion vuol che sidiscioglia 
Temprato in acqua, e in Tamorosa cura 
D’ uopo è-col senno temperar la voglia . 
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F' orse brami saper , Redi gentile, 

Redi eccelso , d^ Apollo amore e vanto, 
Perchè lasciando un piu severocanto, 

Ai trastulli d’ amor voka io stile. 

O rio rispondo in nn dir schietto umile , 
Che ciò che il volgo amante apprezza tanto 
’ Me più non muove, e l^amoroso in canto , 
E il gran regno d^amoreio prendo a vile. 

Ma *1 tuo buon vin discacciator d* affanni, 

E di pensieri tenebrosi e bui , 

Piel dolce tempo de^ miei piu verd’anni, 

lo no so come mi trasporta , eisui 
.Spirti m' infonde , 6 fammi lieti inganni 
Onde sembro esser tal qual io già fui* 
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SONETTO in. 


R.* , il tao dotto conversar giocondo 
Di qiiai tesori na* arricchisce il petto ! 

Tu delle grazie tutte aimo ricetto 
Sei nel parlare e nel tacer facondo. 

C non senza ragione onora il mondo , 

Too giudìzio sovrano e; sì perfetto , 

£ il tanto raro a noi costume schietto , 
Che altrui fa parte deh saper profondo . 

Così corpo odoroso intorno spande 
Uu diluvio gentil d^ alta fragranza , 

Che in chi n’è presso vienche sitramaiide. 

Lusingami però franca speranza 

Divenir col tuo senno ornato e grande. 

. £ un tal piacere ogni mio voto avanza. 
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xiedi tu mel dicesti , io non oblio 

Jl motto tuo , e nel mio cuore il verbo, 
Che a cantare, onde 1* alma io disacerbo, 
lo segua pur, che sen contenta Iddio. 

Iddio che accese in noi almo desio , 

E sublime , e magnanimo, e superbo , 
Provar ci fa V amor terreno acerbo 
Per avvezzarci all' immortale e pio. 

\ 

Qu al fanciul dal materno utero uscito 
Tenero ancora gusta il latte prima, 
Quindi a più saldo cibo ergesi ardito ; 

allatta ai bello , che quaggiù s’estima 
Il nostro ' onesto ed umile appetito , 
Poscia al gran bel si pasce , e si sublima. 
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DI LORENZO BELLINI 

AL REDI 

SO INETTO L 


Di seguir col pensiero ebbi ardiruento 
Un desir pronto a sormontar le sfere 
Ed ei sovra mi trasse al F irmamento^ 
Ov’ è che 1* aita eternitade impere. 

£ tempio di barbarico ornamento 
Vidi vi, cui ridir non è eh’ io spere,- 
E di vergogna grave e di tormento 
Gemeaii avante il tempo prigioniere. 

E dentro intorno all' alte mura impresse 
Vidiimmagini vive di coloro, 

Cui bel desio di gloria il Ciel concesse , 

E 1’ alta Imperatrice a* qual di loro , - . 
Quà manca ili terra di sua mano inlesse, 
E fregia ilcrin di non caduco alloro. 
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Cjocli, mio Redi , poi che sei sì grande^ 
Che non sol per la terra batti l’ale , 

Ma sovra il Cielo il tuo nome si spande^ 
Ov’ ha r Eternità seggio immortale. 

Là ti vid’ io tra quei , per .cnipiù grande 
Il secol nostro si dirà , che quale 
Altro fu mai, da poi che *1 mar si spande, 
Fra terra e terra , ed oltre gir non vale. 

Mille e mille vid* io prodi in battaglia, 
Mille e miir altri io opera d’inchiostro. 
Che per vezzo, o vigor più s’amio vaglia. 

E tu fra tanti Eroi del secol nostro , 

‘Onde fià che in onor tant’ alto saglia. 
Gran parte sei di quel trionfai chiostro . 
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Jl^ anno all' immagin taa fregio e c(»rona, 
Lenuove Verginelle al canto avvezze , 

£ per mostrar qual la tua voce suona 
■ Parlan le grazie insieme eie dolcezze . 

£ il biondo Re delP inclito Elicona 
Quant'esscr di taa schiera onori e prezzo 
Col dir de^ ^*^^i chiaro ragiona , 

Che son vanto alle sae le tae grandezze* 

lo , dice, li temprai la mano e Parco, 
lo , dice , li temprai detti e pensieri , 
Che il feron poi d’immortal gloria carco. 

E gran Regi , e gran saggi, e gran gaerrieri 
£i richiamò coll’ arti mie dal varco, 

. Che apre la morte a mill * suoi sentieri. 

23 
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oi scena si mirabile a vederse ■ 

D’ ogni più eletto lavorio ripiena , 

Che la natara ordisse mai , s’ aperse , . 
Che vinto il veder mio sei crede appena. 

Vidivi fere orribili , e diverse ( ba , 

Quante il suoi ne raccoglie, e il marne me- 
£ gemme in sasso chiose; ed acque «perse, 
£ ciò che torba il cielo , e *1 rasserena . 

£ vidi te col senno , e con la mano 
Della gran madre ogni alto magistero 

. Rendere agli occhi altrui spedito e piano: 

\ 

£ la Ragion , che tanto ornai dal vero 
Per 1’ orme dell’ error sen g'ia lontano , 
Tornar cantando al suo smarrito impero. 
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C3 , dicea , deir Arezia inclito figlio 
Non senza me , cred’ io , disceso in terra , 

’ Cura di sovrumano alto consiglio 
A trar i’ inganno^ e la menzogna a terra. 

Ombre neglette, e solitario esigi io 
E duri lacci , ed oltraggiosa guerra 
Fur gran tempoi miei giorni, e gran periglio 
Di già per sempre ad abitar sotterra. 

Tu dall’ oblio mi traggi , e tu mi sciogli , 
Tu le tempeste mie rivolgi in calma, 

£ di dispregio e di viltà mi spogli. 

Per te pur giunsi a riportar la palma 
Del non vero saper sparso ne' fogli, 

‘ Che pur s’accinse a trionfar d’ ogni alma. 
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(Quindi girai col guardo , e d’ ogn' intorno 
Tante venian virtuti a uiìrar belle 
Che qaalor cede al del notturno il giórno 
Più faci! torà annoverar le stelle. 

Venian qual forti a trionfai soggiorno 
Di gloria accintele di viltà rubelle, 

£ giunte innanzi a te d' invidia a scorno 
Unii] si fenno e riverenti ancelle ; 

Fidi consigli, placidi pensieri, 

Maturo senno , e semplice accortezza , 

Ed in costante cuor spirti guerrieri. 

Guerrieri incontro a chi virtù non prezza, 

K di belP opre ,e d’innocenza alteri 
£ a ben oprar seguìan gloria e ricchezza. 
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Tj air alta sommità del bel lavorò 
Lieta s' udia cantar T Etruria cinta 
Delle sue torri.) e coronata d’ oro ^ 

£ in bianca nube, e di gioir dipinta , 

Felice figlio , ella dicea , ristoro 

D^ ogni virtude in pria smarrita e vinta, 

Felice te , che d* immortai tesoro 

L*. alma quà ricca avrai del corpo scinta . 

Sorgi , e ne vien quà dovè fia che scenda 
11 pili bel lauro a stringerti la chioma 
Che per premio agli Eroi quassù si renda. 

Ma prima il mio diletto almo idioma > •• 
Adorna.,; e fa’ che latito in alto ascenda , 
Che al gran Volo paventi Atene e. Roma . 

23 " 
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Tal , Redi , tivid’ io nel gran recinto 
U’so-vra ilciel \* eternitate ha impero ; 
Tal ti vid' io ne tuoi color' distinto , 

Ma non a pien rasoiniglianti al yero. 

Pur qual da forte immaginar sospinto. 
Lassù ti vidi , e impressi nel pensiero, 
In carte osai d’ alta baldanza accinto^ 
Ritrarti , a tanto mar folle nocchiero. 

Tu perdona T ardire , e in grado prendi, - 
Se il mio veder non gìo fosco ed iiiibclle 
Tant’ altro là dove col merlo ascendi. 

E poi che seggio avrai sovra le stelle , 

del mio buon desir grazia mi rendi, 

' Fà che di me talor lassù favelle • 
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P. 33. V. 5 Lmperial Palagio» Villa det- 
tai! Poggio Imperiale situata al mezzo 
giorno di Firenze poco distante dalle 
mura Fu notabilmente accresciuta dal- 
r Arciduchessa Maria Maddalena d^ Au- 
stria moglie di Cosimo li , e lasciata in 
retaggio per le future Granduchesse , 
come si. rileva dall’Iscrizione posta so- 
pra la Porta del Palazzo: / 

Villa Imperiali^ ab Austriacis 
Augustis nomea consecuta 
Futurce Magnos Duces Etruri(S 
V estro odo deliciisque 
JEternum inserviat» 
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V. 33. V* 6 Inver. inverso , verso. Prepo^ 
sizionc. 

P. 33. V* 8. jiriarwa^ Molli degli Scrittori 
Toscani Antichi dissero : Adriana , 
Adrianna , e Andriana ; ne abbiam o 
esempi nel Ciri!*. Calv. nel Morg. nei 
Trionfi d’ Amore, ec. 

* 

P. 33. V. II. Se dell* uve il sangue ama^ 
bile, 11 Chiabrera Ballat. 20 . 

Tosto , che per le vene erra ondeg- 
giando. 

Delle belV uve il sangue . 

Dice il Proverbio Toscano il buon 
fa buon sangue. 

P. 34 V. I. Rinfranca Rinvigorisce , ag- 
giunge forza. Luigi Alamanni sa tal 
proposito 

Chi fa il buon viator sicuro, e lieto 

U alte nevi stampar .^calcare i ghiacci 

Se non questo liquor ? ' 

P. 34 . V. 4 E' tr aggio acceco 

Dì quel Sol. ..... 

L*uso di togliere i Pampini soverchi al- 
la "Vite, onde il sole percuota coni rag- 
gi le uve , rendè il Vino' di più grato sa 
pore , e colorito. If Galileo era solito 
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dire , che il yino li un composto di Lu^ 
ce e amore, E Dante Purg. C. 25. 

Guarda il calor del Sol , die si fa 
Vino 

Giunto all* umor ^ che dalla Vite cola. 
Il Crescimbeni leggiadrarn aggiunge 
> Vedi qui come zampilla , 
col ^Sple i raggi mesce ^ 

P. 34 * V. 6. JS rimase avvinto 9 e preso. 
Gom§ fu creduto rimanere ingalappiata 
la luce del sole ne* granelli dell* uva ve- 
di Magai. Lett. Scient. L. 5. 

P. 34 . V. IO. E per chi s* invecchia.elangue. 
Allude al Proverbio Toscano. Il Vino 
è la poppa dei vecchi. L’ Alamanni Colt. 
L. 3. noverando i vantaggi , che il Vino 
apporta nelle diverse età dell* uomo lo 
conferma ; 

E degli ultimi dì , che deggio io dire ? 

CE è sì chiaro a ciascun , che *l Mon - 
do canta : 

Che alladebil vecchiezza il vin man^ 
tiene ^ 

Solo il caldo , V umor , le forze , e 
V alma , 

E la toglie al Sepolcro ,e*n vita serba. 
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P; 34 - V. 1 1 * Vetri maiuscoli. Vetro per 
Taso da bere si trova osato da molti. 
Bernardo Giambul). Ciridb Calv. 

4 Ciriffb gli piace ^ e il vostro succia 

Senza lasciare nel fondo il centellino. 
Marz. L. i. p. 38 . 

... • . . nec te pudet excipis auro y 

Bassa , bibis vitro 

Malat. Brind. de Cicl. 

Alla sua barba ho il buon liquor 
r asciutto; 

E così getto in terra , e spezzo il vetro. 
P. 34. V. 21. eia retto. ÓÀrcdk al mondo di 
fare questa sorta di Vino , e mantener- 
lo V. Gianvettorio Soderini Colt, delle 
Viti pag.88. Ediz. 1600. 

Si Spilla. Si trae dalla Botte per lo spillo^ 
cioè per il piccolo foro fatto con un fer- 
ro , che questo ancorasi chiama Spillo, 

' onde diciamo spillare la Botte. Cosi Jl 
Chìahr. 

Corri alla Grotta , o Glori y 

Trova la manna di Savona^ e spilla. 
P. 34. V. 23 . Bellicone. Tidi Velicomen vo- 
ce Spagnuola sembra' venuta la parola 
toscana Bellicone. Gli Spagnoli la pre- 
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sero da ’Wilkomh, che in Tedesco signi> 
fica quel Bicchiere, nel quale si-beve 
all’arrivo degli amici, e significa lo 
stesso, che benvenuto, 11 Crescimbeni 
con la solita leggiadria. 

Tuffa pure 
altre cure 

In quello vasto Bellicone 

E vedrai 

Pensier gai 

Saltellar per la magione. 

P. 34 * V. 7 .^. Arlimino. Villa già de’ Grandu- 
chi di Toscana , oggi delia nobilissima 
Casa de’Sigg, Marchesi Bartolommei , 
che ridotta a maggior Coltura produ<^e 
qualità diverse di preziosissimi vini. 

P. 35. V. Fiasco. Vaso rotondo di vetro 
di una data misura di collo stretto , e 
lungo per tenervi il vino. 11 Chiabrera 
Vend. 17. 

Se delV aureo Trebbiano 

2 Toschi Fiashi , o Gelopea , son 
vuoti 

Fersa del grande Ispano 
P. 35 V. 5. Pevera.^' un istrumento per (o 
più di Legno , che serve di un imbuto 
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capace per rersare il vino nella botte, 
p. 3^). V. 9 . Leeone. Villaggio posto nel 
piano più basso di Firenze , dove il vi- 
no è debolissimo, econae dice il Prover- 
bio, fatto sulla groppa de’ ranocchi. 
Con eguale leggiadria ilLirico Savonese 
Sfortunato , sventurato 
Bestemmiato ‘ ' 

Ben nel mondo è quel terreno. 

Nel cui sen non si produce 
Questa luce 

Questo nettare terreno. 

P. 35. V 12 . Capri, e Pec re 
Si divorino quei tralci 
Tratta del. danno , che la vite riceve dal 
morso di questiAnimali. Virg. L.a. Georg. 
Non aliam oh culpam Baccho caper 
omnibus aris 

Cceditur V. Menz Son XI. 

Varrone L. 2 . C. 4 ‘ delP Agricoltura 
lasciò scritto , che; In legelocaiionisfundi 
excipi solet, ne Colonus capra natum 
in fundopascat. ^ 

P. 35. V. i4* Stralci, tronchi , tagli , da 
Stralciare. ' * ‘ 

P- 35 -V. 20 . Di P et naia , c di Castello 
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Ville del Granduca di Toscana famosa per 
la rarità , e varietà dei vini , trovandosi 


vitigni portati dai laogi più celebri per la 
produzione dei medesimi. 

P* 35 V. 21 . Moscadello . Vino d’ ava detta 


r 


così dal stio sapore , che tiene di raoscado. 
. 35. V- 22 . giolito, vale Io stesso, che 


stare in riposo . 
locai iter . 


Potrebbe originarsi da 


P. 35. V 23. Crisolito. Pietra preziosa; così 
più sotto son traslati atteso il loro ilcolore 
Topazio, Ambra , Rubino, e simili. 

P.I35. V. 25. Magliuolo * Chiamasi con ta^ 
nome qoelsermento^ che si spicca dalie 
viti per piantarlo. 

P. 36. Moni ale ino Città della provincia > 

Senese. 

P. 36. V. 1 1 . Nappo. Nome'derivato da Ha- 
napus , o Hanappu'i. Vaso . Coppa . Ha- 
napum s^itreum, optimum unum , ed Ha- 
nappus ad bibendum argenteus uniis; 
così riporta il Dufresne nel suo Glossario. 

P. 36. V. 12 . Non incappo. Incappare vale 
incorrere , o cadere in qualche laccio ; 
Da galappio, cappio, ingalappiare, incap- 
piare, incappare, il Menegio lo deriva dal 
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La tino barbaro invippare , ma incippatus 
noa significa) cbe uno posto ai Ceppi. 

P. 36 . V. | 8 . Stravizzo • S' intende quel 
mangiare , e bere fuori del solito, eper 
paro piacere, e diciamo pure Straviziare^ 
quando si pratica alcuna cosa fuori del 
consueto. Stravizzo chiamavano gli Ac- 
cademici dell a Crusca quel convito cbe 
imbandivano al principiare delle loro Ma- 
gistrature;edilbizzarro ragionamentochesi 
tenevano dopo il convito, discorso per 
Stravizzo j eCfcfl/a/tìfloappellarono.Brind. 
del Avv. Leop. de^ Med. 

E spero averlo a uno stravizzio 
accanto 

P. 37 V. 2. Cotone, Cosi denominata la Vil- 
la già della Famiglia Scarlatti . 

P. 37* V. 6. »S*fl?o/c//ifZ^oChebadolcezzaIospi- 
rito. Si veda omero nell' Iliade L. 6 . Trad. 
del Salvini. 

JVon mi portar vin dolce , o vene-- 
randa 

Madre , che tu non mi smembrassi , 
ed io 

Mi smenticassi di valore e forza. 
Il ProverbioToscano dice, Fino amaro 
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tienlocaro S’intende del Vino non dol- 
ce. Il Ghiabr. Vend. Vino, 

che fosse 

Rosso f ma di Rubino 
Dolce , ma Cotognino, 

P. 37. V. 7» Smaccato, Che ha ciolcezza so- 
yrabbondante fìno alla nausea. 

P. 37. V. 8 . SnervatellOfChQ non ha mol* 
to vigore. 

P ; 37. V. 9* Pisciarello di Bracciano 

Non è sano> Sorta di vi- 
no gentile , che si fa in questo. Ducato , 
che c simile al Pisciando Fiorentino. 11 
Ghiabr- Ball. 34 * édi con trario sentimento 
Ma doi^e siete un bevitor gentile f^eg~ 
go in arringo coronar Bracciano, 

P. 37. V. 12. Scartabelli. Scartabello vale 
lo stesso, che ScartafacciOf cioè un Libro 
ove si prendono in confuso delle merno* 
rie. Gli antichi dissero , Gartabello. 
p. 37. V. i 3 U Erudito Pignattelli. In- 
tende di Stefano Pignattelli Gavalier 
Bomano. 

P. 37. V. 16. Ciccio d* Andrea. Gioè Don 
Francesco d’ Andrea nobilissimo Av- 
vocato Napoletano. 
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P. 3 y. V. 19. Tra gran tuoni d* Eloquenza, 
Adatta alla robusta Eloquenza dì Don 
Francesco ciò, chè di Pericle grande 
Oratore fu detto da Aristofane Toua~ 
hut ^fulgurabat , per miscebat Oraeciant. 
P. 37. V* 22. Quel d' Aversa accido asprino. 
Accenna il vino, che in tempi piò re- 
moti si faceva in Aversa città tra Ca- 
pua , e Napoli : E Gian Alessio Ab- 
battutis neir Egloga 3 . ‘delle Muse Na- 
politano soggiunge , 

Ca trovo dento sorte 
De Fine da stordire^ 

C' hanno tutte le nomme appropiate 
L* Asprinio aspro a lo gusto , 

Ea Larema\ che Jace' lagremare, 
P. 37. y. 25 . Del superbo Fasano. Gab- 
briello Fasatio di Napoli tradattore 
. della Gerusalemme del Tasso in lin- 
gua Napoletana. Questi non trovando 
nel presente Ditirambo lodati i vini ge- 
nerosi di Napoli disse per scherzo ad un 
Cav. suo \mico Voglio fa veni Bacco 
a Posileco , e le vogliosa vede che dif- 
ferenza n\c' è tra li vini nuostri y e 

le Bisdazzelle de Toscana- 

« 
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P. 38. V. 6. La pampinosa vigna Qui vi- 
gna vale lo stesso . che vite. 

' P. 38. V. 7. P osili ppo e Ischia • Uao 
Promontoiio, T altra Isola del Regno 
di JVapoli , che producono vini delicati 
li Ghiab. Vend. 21. ^ 

Reca tre vasi inghirlandati ^e colmi 
Del Vin , che onora Posilippo , ed 
Ischia, 

p. 38. V, 9. Brandire il Tirso . Qui a- 
gitare per incuter timore . 11 Tirso era 
un asta intrecciata di foglie d’ Ellera , 
e di Pampini , come da Virg. Egìog. 5, 
Etfoliis lentas intextre molhhu% 
hastas, 

P. 38. V. IO. Non chero. Non voglio? non 
cerco ,* dal verbo Cherere, 

P. 38. V. i3. Forse avverrà jche sul Sebeto 
io voglia 

Alzare un giorno di delizie un 
trono. 

Inconseguenza di questi due versi 
Luigi Serio pubblicò a Napoli nel 1768 
un Ditirambo intitolato Bacco in Merl- 



in tresca • In tripddio , in 
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compagnia . Per tresca ancora s* in *- 
tende una specie di Ballo , cl>.e si faceva 
con movimento veloce : e da questo il 

Trescóne . . . 

P. 38. V. ft6. lo di Pescia in Buriana* V ino 
fattodeiruve di tal nome , copie pure 
del Trebbiano , e Colombano . V. So- 
derini Colt, delle Viti , e Pier Crescen- 
zio. Luigi Alamanni colt. L. 3 parla di 
tal sorta di vino 

. . . .La cui dolcezza 

Tutte altre abbate , che Treb- 
biano appella . . 

P.39. V* '*• Tracanno a piena mano* 

Bevo fuor di noisura , Luigi Pulci Morg« 
C. 19 . st.' 6a. 

E cominciza gridare, 

M or gante tu non bei , anzi tra- 
canni . 

p. 3g. V. 3. Or'o potabile. Allude a quel 
Liquore y che credevano farsi con l Oro 
ridotto in bevanda , eda cui attribuiva- 
no gli Alchimisti una gran possanza, 
cioè di riavere quelli che son vicini 
alla morte , di rendere le forze ai vec- 
chi , corifor tare il cuore eie* e tante al- 
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tre sognate maraviglia ,, Tacco divitia- 
rum ubcrtatem , quae ho niiniconfertis- 
sime exuberant per hanc artenij aurum 
potabile eie. V. ArtisAurif. V, i.p. 627. 
Basii 1093. 

p. 39. V. 6 . Nepente. Che suona Io stes- 
so , che privazione di mestizia , e di 
dolore. Fu dato tal nome ad un Erba, 
che messa nel vino toglieva ogni tristez- 
za ; alcuni la Borrana, Plinio credette 
r Elenio. In Omero Odiss. L. 4 * Trad. 
del Saivini 

Allor pensò a un'altra cosa Elena 
Nata di Giove ; subito nel vino 
Gittò medicamento onde bevieno, 
Nepenthes sen%a pianto , e senza 
cruccio 

Oblio di tutti mali .... 

P. 39* V. Jl buon vecchio Rucellai. Il 
Sig. Cav. Priore Orazio Buccellai del 
Secolo XVII celebre Filosofo, e Lette- 
rato discendente dalla nobilissima stir- 
pe de’ Ricasoli. Sotto nome dell’ /m- 
perfetto Accademico della Crusca intra- 
prese a scrivere i tanti e rinnomati Dia- 
loghi Filosofici, che autografi si con ser- 
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vano tottora inediti presso il Sig. Cav. 
Priore Leopoldo Ricasoli giusto estima* 
tore del pregio dei medesimi , onde è 
sperabile , che un giorno a comun van- 
taggio per opera dello stesso Sig. Cav. 
Priore vedranno la pubblica luce. 

Questi pigliano il motivo dall' indi- 
rizzare i figliuoli nella via della virtù, tra 
quali Luigi il maggiore , che sotto la 
paterna direzione divenne ancb’ Egli ver- 
sato nelle* scienze, interviene in detti 
dialoghi. Son disposti in tre Villeggia- 
ture Tusculana , Albana , e Tiburtina ; 
e la materia universale si fonda sopra le 
due Proposizioni : Hoc unum sclOj quod 
nihil scio e Nascete ipsum.h^ prima di 
Socrate , e Taltra, che dalla Gentilità, si 
attribuisce ad Apollo , scolpita nel Fron- 
tespizio del Tempio di Delfo. 

P. 39. V. 23 . Nel cercar la verità Teocrito 
incomincia un suo Idillio, Tanto è a dir 
vino , che verità e Plinio nel L. i 4 - Vul- 
goque veritas iam attribuì a vino est . il 
Proverbio Toscano dice la Tavola è una 
mezza corda ^ cioè corda da fa «'confessa re 
i rei; e vale a dire , che gli nomini sopraf- 
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fatti dal Vino manifestato facilmente la 
'^verità . 

P. 39. V. 26. La Barbarossa . E' mi vino 
gentile scarico di colore d^ un vitigno par- ^ 
ticolare per lo pià nei Contado di Pescia . 
Circa alle qualità di quest* uva V. Sode* 
rini Colt, delie Viti p. 119. 

P. 4 o* V. \ ^. A quel mal porgo un soccorso, 
Plinio afferma di un certomedico per nome 
Menocrate , che medicava le malattie col 
Vino, e nel L. i. flirto aiuniur vircs^san- 
guis , colorque hominurn. Comprovò il 
detto di Plinio uno dei nostri più esperti 
Professori di Medicina il Sig. Dott. Gio. 
Targionr Tozzetti nella sua Relaz. delle 
Febbri £pid. Ei dice che il Vino ai 
poveri serve per sostanzioso alimento, e fa 
SI che le loro viscere naturali con una più 
discreta porzione di meschini cibi facciano 
un buona cbilificazione , e formino un 
sangue sano , c spiritoso. S- Paolo ancora 
nell* Ep. I dà per avvertimento al suo 
Timoteo noli adhuc aquam bibere , sed 
modico vino utere propter stomachum 
tuum , et freqentes luas injirmitcU.es , 

P. -40. V. 16. Che non è dàCerretano. Can- 
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tambanco , ciarlatano . V* il Calepino 
alle Toce Cceretum, e le Annot. del So- 
gliaoi al suo Uccellatojo Atto 2. Se. i o L’ 
Etimologia da Cceretum sembra la più ra- 
gionevole, ma non contenta il Sig. Menagio. 

P. 4o. V. 17. CiocGolatte , Nome derivato 
dair Indiano , ed è una mistura di cacao 
tostato, e zuceberO; con altre droge secon> 
do il gusto, oggidì a tutti ben nota. Fran>* 
cesco d* Antonio Carletli Fiorentino fu 
uno dei primi , ebe portasse in Curo- 
pa la notizia della Cioccolata, e la maniera 
di prepararla appresa ne' suoi lunghi 
viaggi . 

P. 4o* 18. . nome diana Pianta , le di 

cui foglie disseccate, e infuse nell' acqua 
bollente formano un decotto , che pren- 
desi il più delle volte per piacere. Ci viene 
trasportato da tutte le parti dell’ Indie 
Orientali, ove se ne fa un uso grande non 
minore, che al presente in Europa . 

P. 40. V. 23. Caffè. Bevanda praticata anti- 
ticamene tra gli Arabi, ed oggi tra i Tur- 
chi , e Persiani , che si estrae dai grani 
del frutto di un Albero abbronzati, ridotti 
in polvere , e bolliti nell’ acqua . Quesio 
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cresce in abbondanza nell' Arabia felice, 
e specialmente nel Regno d’ lemen verso 
il Cantone di Aden , e di Moka : si è 
trasportato , e coltivato con successo in 
diverse Colonie , a Sarìnam, Giava alla 
MartinìccaJl Caffè era appena conosciuta 
tra noi avanti il Secolo XVI. al presente 
usitatissimo, la di coi amarezza vien tem- 
perata con lo Zucchero . 

P. 4 ®. V. 25. Giannizzeri Soldati così 
detti dal T uacbesco legnizeri ; questi , 
come lo era la milizia Pretoriana, servono 
di guardia al Gran Signore . 

P. 4<>* V. 26. Ostico. Di sapore spiacente . 

P- 4t* V. 5 . Belidi. Seno le cinquanta Fi- 
glie di Danao, la quali in una stessa notte 
uccisero i loro Mariti a riserva d^ una. 

P. 4*‘ V. 8. Musulmano, Chi ha sempre 
professata la Legge di Maometto . V. T 
orìgine di tal voce nell’ Etimologico del 
Martini . 

P* -^ 1 . V. 9. Se lo cionca a precipizio. Beve 
avida m ente , e senza moderazione. Cion- 
care è io stesso, che trincare originato da 
tedesco .OmeroUliss.L.q. Salv.Trad. 
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Tre volte mi rifeci a dar del vino, 

E tre cioncò 

£ Bocc. Tes. L. 4* 

Senz* ordine ver un n*ebbon cioncate 
Tanto, che ognun restonne inebriato^ 

I*' 4 * • V. 1 6 . Malvagia di Montegonzi,Q^oe- 
sto è un genere d’ uva venuta , a noi dall' 
Isola di Candia . ma la nostra supera in 
delicatezza la Cretense per esservi alli- 
gnati sì bene i Vitigni , e specialmente in 
Montegonzi Villa della diocesi d' Arezzo. 

P. 4^‘ V. 7* Depor vedransi il naturale 

orgoglio. Galeno lasciò 
scritto ) che le viti trapiantate in paesi 
differenti producono altresì vino differen- 
te. Non così avviene sotto il cielo Toscano, 
meutre i magliuoli di viti straniere vi 
raggentiliscono producendo il vino più 
grazioso . 

P. 4^. V- IO. Cervogia. Beveraggio fatto di 
frumento, vena, orzo segale ec. altrimenti 
Birra. Costantino V Africano fa menzione 
d' altra Cervogia. (Cervtsia) fatta di vino 
qualunque . Omnis Cervi sia de quolibet 
vinofactagrozsior est quam vina dactyca 
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L T Com. loc . Medie. Ma qui è da inten- 
dersi di qaalanqae sago estratto da Frutte: 
diciamo pure vino di ciliege ec. il liquore , 
che dalla preparazione di queste si ottiene. 

P. 4^. V. i4« Sidro. Bevanda fatta di Pomi : 
Patio ex pomisconfecta, dice, il Dufresne 
nel Gloss. aU'art. Pomata, e Pomacium. 
Dalla voce Siero, e è nata Ti- 

taliana Sidro, Sicera viene dall’ Ebrai- 
co , e con tal vocabolo viene denominata 
ogni bevanda diversa dal vino capace di 
ubriacare fatta del succo di Pomi ; cosi la 
spiega S. Girolamo, ed altri . 

P. fyi, V. 20 . Tangheri, Di naturale ruvido 
e rozzo. Tal voce deriverà da/^/igan7.Lan- 
frido Giureconsulto del Sec.XHl.ci fa sapo- 
re, cheAngarii sunl qui servitium faciurU 
propriis expensis., . ,ettales Villani, qui 
de personis f aduni operas , vocarUur 
vulgariter Angarii 

P. 4^* V. 3. peccherò , Vaso da bere 
Bicchiere . Da Pechcrium sembra aver 
tratta la sua origine. Si legg<^ appresso 
il Murat. T. lo. Col. io^5. Alii laeta 
bacchi munera sumministrant .... ; ii 
Pache ria , cuppas , aliaque uasa . V. 
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Bicarium nel Glossario. Il Grescinibe- 
niBrìnd. 31. 

Fumin d* acceso mosto 
Spremuto in vai di Greve 
Cento Peccheri intorno .... 

P. 43 * V. i3. Sarà forse più frizzante: 

Si dice del vino quando nei berlo 
pare, che ponga ,♦ e cosi razzente^ pic- 
cante. Piero Salv. Brind. 

Orsù presto mescete 
Dì gran cristallo in seno un vin 
piccante . . 

E nella Vend. il Chiabr. 

Questo è il nettare mio , che ad 
ogni sorso 

Soave Sulla lingua imprime un 
morso , 

P. 45.V. 31. Sulle tue trecce piova, 

Esprime quell o, che i Latini parlando 
delle viti' dissero Capillamenta , e Pli- 
. qio Crines. 

E» 4?*Y. a3. In ogni tempo muova 
( A simiglianza delle viti cf^riche d' 
j pv^ negli Orti di Alcinoo, e dei frut- 
, li , che 

• **^.»*» * 
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Mentre spunta l* un V altro ma^ 

turOr 

L’ nya dì tre volte fa nota ancora a 
Plinio 5 mentre nel L. a6 C. 27. Vites 
quidem et triferaesunt , quas ob id in» 
sanas vocant ; quoniaht in iis alia ma» 
turescunt , alia turgescunt , alia Jlo» 
rent . 

P- 45* V- 25 . Un rio di latte .... 

Àlladendo alle Baccanti, che in percuo- 
tere col Tirso la terra facevano scatarire 
a loro piacimento ruscelli di acqua, odi vi- 
no, o di latte, còsi Orazio Od. 16. L. 3. 
V inique fontem, laetis et uberes 
Cantare rivos . . . , , 

P. 44 * V. 5 . Druda . La voce Drudo vale lo 
stesso , che amante , nè sempre si prènde 
in significato dìsonestò. DaUte nél Gonv. 
chiama Drudi gli aniatori della Filosofia 
e.nel C. 2. Parad. 

' Déntro vi nacéfue V atnoroso Drudo 
Della fede cristiana il santo Atleta 

• Benigno a* suoi, ed a* nemici crudo . 

P. 44 ’ V. 14. Brindisi. Dal Tedesco FriVi- 
gen , Presentare si crede originato un 
tal vocabolo , e dicesi quel saluto, che' si 
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fa alle tavole in bevendo . I Latini pare 
avevano i snoi Brindisi . Pianto nel Per- 
siano Se- i . Att 5. disse. 

niìim tarde cyathos mihi das, 
cedo sane 
Bene mihi bene vobis bene amicae 
meoe . 

P. 44* V. 1 5. Lamporecchio. Villa di S. E. 
il Principe Rospigliosi vicino a Pisto|a. 

P. 44* 1 Musetto, Costai si finse mu« 

iolo per arrivare al fine , che si era prò- 
posto . V. Bocc. G. 3. Nov. i. 

P. <44* ^* 17 * ^ inghirlandarle tazze. Così 
Virg. En. I. 

Crateras magnos statuant, et vina 
coronant . 

Cosi il Chiabrera Ballai. 9 . 

Del nappoCrìstallino in coppa d* oro 
De* tesori di Bacco oggi arricchito 
Con gentile di rose odore infioro . 

P* 44* V. 21 . Cantinette , e Cantimplore, 
Vasi, che servono a ghiacciare il vino: la 
Cantimplora era on vaso di vetro,, che 
aveva in mezzo an vano, ove si riponevano 
pezzi di ghiaccio per rinfrescare il vino , 
di coi era ripieno, e da uno dei lati sor- 
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gevaan lungo collo a guisa d’ annaffiatojo. 
P. 44 - V. 23 . Con forbite bombolette . 

Forbito vale netto, pulito. Bomboletta 
è diminutivo di Bombola , che è un vaso 
dì colli» cortole stretto per tenervi i liquori. 

P. 44 * V. 26* Sonte ne^i il.quinto elemento. 

Essere il quinto elemento è un modo 
proverbiale Toscano , che vale esser co^a 
necessarissima. Bonifaxio Vili nella sua 
coronazione avendo da diversi Potentati 
ricevuto Ambasciatori , e tra questi ven’ 
erano dodici dei Fiorentini , esclamò con 
maraviglia in Concistoro. / ne/- 

le cose umane sono il quinto elemento • 
Antonio Pucci , che fiori poco dopo a’ 
tempi del Petrarca in un suo Capitolo di 
Firenze disse: 

Ben fedii la chiamò quinto elemento, 

P. 45* V. 5 . À josa. In quantità grande : si 
dice ancora a biscia f a bizzejfe , e Giov. 

^ Villani usò a fusone ùbX Francese’ aybwon 
coneffusione . Crede il Salvini, che a josa 
sia parola corrotta , e che si dovesse dire 
a Chiosa 

P. 45. V. 6 . Bicocca . Vale luogo eminente 
scosceso, e di niun conto, onde perseberno 
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dicesi è una Biccicocca , e Biccicucca . 

P* 45 . y. 7 . /« Chiocca In abbondanza senza 
misura, ed è lo stesso , che a iosa’ 

P. 45- V. 7 . Tante frottole y e tanti riboboli. 
Per frottola s* intende una breve com- 
posizione in versi pe-r lo più in baja. Da 
frottola frotlolare, dire o raccontar frot- 
tole. Cosi riboboli ; da riboboli ha trat- 
to la nostra plebe ribobolare^ trovar ribo- 
boli , ingarbugliare . 

P. 45- V* lo. E del ghiaccio mi portate, 

, 11 Saniiazzaro L. i . £p. 56. 

Larga coronata disponite pocula 
mensa , 

Setino et gelidas adsociate nives, 
L' uso del ghiaccio , e della neve per 
rinfrescar le bevande è stato comune tra 
iKomani, e se si dee prestar fede alla 
.cena di Trimalcione erasi T uso di lavarsi 
le mani con l’ acqua nevata introdotto . 
Bardai nella sua ùrgenide L. 5. al convito» 
che da Giuba fa imbandire in Affrica per 
Arsida ne profonde più del dovere, e tale 
da far temere della vita d’ Arsida. 
Marziale parimente L. 5. Ep. 65. 

Sexiantes , Callisto y duos infunde 
. Falerni , 
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Tu supur cestivas Alcine funde niyes . 
Altmo/i'e, cbe esprioierebbe Vinf ranfie- 
telo , stritolattlo etc . 

P. 45. V. II. BobolL Nome del Giardino 
deir Imperiai Corte di Toscana annesso al 
Palazzo di abitazione . , 

P. 45. V. i7..Mortoassctato. Diciamo morire 
di sete , quando uno si sente consumare 
dalla voglia di bere, cosi abbiamo inna- 
morato morto , e simili. 

P. 45. V. a 3 . S'io n* issacco. Lo stomaco per 
similitudine fu detto Sacco, quindi insac- 
care mandar giù nello stomaco. Morg. 
19. 37. . , 

E mancia y e bevete insacca per duo 

verri . , 

P. 45. V. 25 . Gotto . Bicchiere ; tal voce e 
stata presa dalVeneziano, e dal Milanese, 
e credesi originata da Cyathus , poiché 
Gultus , o Quttum denota vaso da mesce- 
re , come da Varr. L. 4 * A.ulo GelLo L. 
1^. C. 8 . 

p. 46. V. i: Arlotto. Goffo, e si trova an- 
cora in significato di sporco , parassito . 
Morg. G. 3. i\ 5 . 
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E sapeva di via come un Arlotto 
e C. IO. i3i. 

£> comincio a mangiar come un 
Arlotto 

Il Sig. Menagio de HèlluOj Helluottus 
er. Sì trova inoltre per nome proprio io 
diverse famiglie . 

P. 46. V. II. Arcifreddissimo A simlglian- 
za dei Latini longe maximus^ quam ma- 
ximus i Toscani Scrittori aggiungevano 
ai superlativi qualche accrescimento a ca- 
g'one di maggiore espressiva. W0v.Ant.4S. 
Narciso Ju molto heìliésinio : e cosi il 
Varchi alla molto virtuosissima ',- 

P* 4^* V. 22. 'Evoè. Accia ma ziorie usata 
nelle feste di Bacco , e, sembrava , che 
significasse bene a lui. Y: Graziò L. 2. 

. Od, 19. 

Luciano racconta-, che quando Bacco 
fece P impresa dell* Indie il segno della 
battaglia era evòè , e che quando le Bac- 
canti gridano evoè significa , che chia- 
mano il loro Signore 

Il Poliziano nella Favola d* Orfeo 
Ognun gridi evoè. 

Ognun segua Bacco te 
Bacco Bacco evoè . 
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P. 47 * V. ti» Piato . Lite da Placitum , e 
da Placitare Piatire , litigare davanti a^ 
tribanali. Placitum significava parimente 
il decreto o sentenza del Magistrato da 
Senatui piacere e/e. Abbiamo il Proverbio 
Piatire co* cimiteri ^ cioè esser d* età 
cadente 

P 47 V* 5 . Segni Segretario, KìessQXìàro Se- 
gni Fiorentino dell’ Accademia del Ci- 
mento , e di qaella delie Crusca , di cai 
fu Segretario , e suoi sono i Prolegomeni 
del Vocab. del 1691. Aveva una gran 

S rontezza nel ragionare , e facilità nel 
istendere unita ad una proprietà , e 
nettezza di lingua . Mori nel 1697. di 
Anni 64. Scrisse in Prosa , ed in Verso. 
‘ V. Salv. Fasti Consol. ed knt. M. Salv. 
3 y. P. 2. le Notizie degli Arcadi morti. 
.T. I. p. 74 * ed il Crescimbeni. 

P. 47 V. 8 . L* Abbè Regnier . Accademi- 
co della Crusca, e Segretario dell^ Acca- 
demia Francese. Abbiamo di lui un’ esatta 
traduzione in Versi Italiani di Anacreonte 
ed altre Poesie Latine , Italiane , e Fran- 
cesi . Mori nel 171 3 . d’ Anni 87. 

P. 47 * V* IO. Che ha quel color dorè, Eejui- 
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vale al J'idvus^eì Latini * Plinio aLOitnette 
quattro colori al vino albusyfulvusy san^ 
guincus , niger . Alaman . L* 3. 

Colite il ToiCo villan , cito dotto 
intende 

Al dorato suo Fin 

Crescirab. Brind. del Card* Leop. Med. 
Consacro di Trebhian manna do. 
rata . 

P. 47. V' la. Trebbio. Possessione dei PP. 
della Congregazione di S. Filippo Neri. 

P 47. V. E molto a grimi va. Da Grat 
Provenzale pronunziata dai Francesi grè e 
venuta a noi questa voce , ed e rimasta in 
qualche parte della Toscana: alcuni dicono 
tuttavia gredo , e andare a gredo ,pega 
per paga y eo per io, meo per mio . 
il Crescimbeni. Brind. do. nel L. 

S* ei non è tinto d^ un color che a te 

Andar mai possa agri» 

P. 47. V. 24* Gran Cosmo ascolta „ Cosimo 
111 successore di Ferdinando li suo Padre 
mori nel 1723 dopo un regno di 54. anni. 

P. 48. V.. 6. Tra le Medicee Stelle astro 
novello. 

Allude al sentimento degli antichi, che 
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opinavano le Anime più pure degliEroi tra* 
smrmarsi in corpi celesti . La nuova stel- 
la o cometa veduta dopo la morte di G. 
Cesare fa creduta 1’ anima di lui diviniz- 
zato. V. Oraz. L. I. Od. 12. e Virgilio 
nel L. I. Georgica . Così egli aggiunge al- 
le stelle Medicee » cioè ai quattro Satel- 
liti di Giove scoperti dall’ immurtal Gali- 
leo un’ altra Stella , che un dì sarà quel- 
la del Re Toscano . 

V, 4^. V. 9. Al suon del cembalo 
Al suLon del crotalo 

11 cembalo antico osato dalle Baccanti è 
diverso affitto dal moderno/ tutti peròcon- 
vengono essere. stati due pezzi di Luetallo 
di ngura sferica , e concavi , e doversi 
percuòterò l’uno con l’altro nei suonarsi 
Amai. Fortun. L. 3- C. 3. Cymbala invi-, 
cem tanguntur ,ut sonent. 11 Cembalo mo- 
derno è formato d’ un cerchio di legno sot- 
. tile contornato di sonagli, o lamine d’ ot- 
tone , airorlo del quale è tirata una carta- 
pecora a guisa di tamburo , e questa per 
lo pili dipinte di figure mal fatte ; onde il 
proverbio; Figura dà, Cembali. Alla Tav* 
77. T. 2. Il Bonanni riporta una figura 
cavata da un cammeo illustrato dui Seua- 
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tore Filippo Buonarroti, di ana Baccante, 
che suona ano Strumento simile del tolto 
' al nostro cembalo con la punta della ma> 
no, onde Catullo : 

PlangcbaC alte proceris Cymbala 
palmis. 

Il Crotalo era formato a guisa di Cer- 
chio , e di triangolo ancora di metallo, in 
cui Tenirano inseriti diversi anelli di ma- 
teria simile, che sostenuto con la sinistra 
suonavasi percuotendolo con una verga di 
ferro. Altri ci han detto essere alcune tavo- 
^ di le^no sottili, o lamine di metallo, che 
riunite ad una dell' estremità si agita vano 
a sirniglìanza delle nacchere . Virgilio, o 
altri chi sia. 

Copa Syrisca caput Graja redimi- 
ta mitclla 

Ctrispurn sub crotalo docta movere 
latus . 

P. 4^. V. Il- Cinte dilYebridi, Da Nehridts 

f ' )ellidi daini, e cervi, di cui si rivestivano 
e Baccanti , e lo stesso Bacco, è derivato 
tal nome. Claud. de IV Cons Hon. 
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‘ ■ Tcilis Erythreis incinctus mthrida 
^emmis * 

Liber af'it currus ... 

Il Cbiabr. V. 4 ^. 

E di nebridi coperto 
Nel deserto 

Vo' cantar tra le Baccanti. 

P. 48 V. a 5 . Nacchere . Per nacchere s' in - 
-tendono due pezzetti di legno, o d’ osso 
incavati di forma ovale, soprapposli con T y 
incavo al di dentro .* questi situati tra leT 
dita , ed agitati nel percuotersi insieme 
producono ano strepito V. Bonanni Fig. 
98. che rappresenta una Baccante in atto 
di sonare le nacchere tratta dallo Sponio. 
Per nacchere hanno inteso pure i nostri 

• Timballi di due vasi di rame di 

• figura circolare, airorlodeiqualiètìrata nna 
pelle, che viene percossa or Tona or Taltra 
^ due bacchette di legno . Si chiamano 
volgarmente nacchere ancorale conchiglie 
marine dette dai naturalisti Pinnae per 
essere a simiglianza di questo strumento. 

r, 49 V. 8. Strambotto. Poesìe, che si can- 
tano dagl’ innamorati , e spesse volte 
ili ottava rima ; sotto un tal nome pos- 

a6 
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sono intendersi ancora i Rispetti soliti 
cantarsi dai contadini in rispetto alle lo- 
ro donne .• e sono per lo più due versi 
rimati- Vien dedotto òa., Motto antica 
composizione poetica ^ perchè dicesi 
Strammotto in alcuni luoghi d* Italia . 
11 Crescinibeni lo deriva da Strambo in. 
signiBcato di Jantastico essendo ripie- 
ni gii Strambotti, dì bizzarrissime fanta- 
sie, ed acutezze .V. GuidalottQT/rocmm 
dtlle cose volgari , e Bernardo À.ccolti 
Opera nuova , , ’ . 

P. 49 e IO. . , frottole 

t ^ ■ JJ* alto misterio . 

Contale espressione- significa convenirsi 
a Bacco^ che portole cose mistiche: nel- 
,la Qrecia , questa composizione', che 
. racchiude in se «uki parlare oscuro , • e 
misterioso . . , 

P. 49 « V. 4 . Ei lieti Egipani . Gli antichi 
Pantomimi per imitare i salti dei Sati- 
ri , e le loro gambe andavano su i 
trampoli , ed eran detti G^allatures 
da Gralla trampolo . 

P* 49* V. 6. Tengan bordone. Ì^A.burdo^ 
nfis nel significato^ delle . canne grosse 
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dell Organo. A hurdonum seu fucorum 
' bombo. ac sonitu{ nostris Bourdennemtnt) 
vox ffficta , ci fii sapere il Du-Cange ; 

> Comunque sia presso i nostri antichi 
bordone significò cantò ed altri dicono 

• in tenore: e tener bordone vale anche so- 

• stenere , non discordare . Dante Purg. 

Macon piena letizia Vore prime 

Cantando ricevano in' tra te fo- 
' ■ 

\ Che tencvan bordone alle sue rime. 
P. 49» V. IO. Tal ah alacchi., tamhuracci ètc» 
ytrdmehti da sonare in guerra usati dai 
Mori , e cosi dei tamhuracci fatti di ra- 
me coperti di pelle di tamburo simili ai 
Timballi. Berni Ori. 3. 8. 
a itdi'l romor nel campo de^ Padani 
Talahalacchi \ e timpani sònandó. 

P . 40- V, i 2 . Colascione. Strumento di 
‘ grancV uso in Turchia armato di due 
o tre corde » le quali tirate sopra un ma- 
nico assai lungo ^ cui è annessa la testu- 
dinc di piccolissima mole , rende un suo- 

• ‘ no rauco. A Napoli Colascione y in Fi^i 

i*én' 2 e dalla plebe Ganascione 
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P. 49- *4* Strimpellando. Strimpellare vale 
sonare a stento , come chi è poco pra- 
tico di qualche strumento. 

P. 49. V. »4* Dabbudà II Vocabolario dice 
Strumento sìmile al Buonaccordo , og^ 
gi anche chiamato Salterò , e si suona 
con due bacchette , che si battono sul- 
le corde- Federigo Nomi in una notaau- 
trogafa all* esemplare del Ditirambo, 
Ediz. dei i685. regalatogli d^ll* Autore, 
e posseduto dall' Ah. Sebastiano Lotti 
„ Dabbudà dicono li nostri una pentola 
,, con una cartapecora ben tirata, a boc^- 
„ ca alia quale è legato in mezzo un ba- 
,, stone con capo grossetto, e questo di- 
„ menandosi in giù . ed in sù forma un 
„ suono y che pare dica Dabbudà , onde 
,, piglia il nome tale stromento da(ma> 
„ schere , di cui feci io menzione nei Ca- 
„ tordo. G. a. ,, 

Lo Strumento descritto dal Nomi si 
accorda perfettamente nella forma a 
quello detto da vendemmia riferito dal 
Mersenne , e dal Rirchel, e di cui il Bo- 
nanni riporti» la B'igura, che è la 78 del T.a. 
P. 49* V* 15. Il Bombababà. Canzone co- 
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‘ sì detta dal terminare ^iascùnà strofa in 
detta voce', e cantavasi dalla turba de* 
bevitori plebei 'ìnconiinciando ‘ 

I Con’ questo Calicione 
‘ ‘ ’ Si carca la ' balestra 

‘ Cthi ha il bicchiere inmanó 
' ' ' suo campagna il presta ^ 

- E mentre , ch' evberd • ■ 

Noi diremo Bombabdhà: 

[E nei brindisi dei Ciclopi 
" ' Or mentile Ho vengo a dir bómba- 

■ ' babà t ‘ \ ' 

■ ' ' Rispondetemi voi, tutti buon prò.- 

P, 49. i^ottétto. Diminutivo di mor- 
to : anticamente significava una compo- 
sizione di pochi vèrsi in rima contenente 

* alcun concetto , come può vederci nei 
motletti'di Messer Francesco ‘ dà Barbe- 
rino. Oggi si dà tal norné ad un- compo- 
nimento latino sol ito' cantarsi 'dai'Musici 
nelle sacre funiiioni*, 

P. 89. V. 0 .& .Cobbole, e’ Gobole sono voci 
■ antiche venute ‘dal -Provenzale Cabla , 
che significa -'co mpónirnento lirico. Vedi 
Federigo Ùbaldini nella P ref. a' Documen- 
ti d' Amore del Barberino. 
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P. 5o. V« I. Sonetti. Specie di Poesia lirica 
in rima comunemente di quattordici versi 
d'undici sillabe. Sebbene il vocabolo So- 
nctto si trovi tra i Provenzali , che con 
tal nome appellano altre composizioni ri- 
mate di più di quattordici versi d’ undi- 
ci sillabe nonostante il sonetto di quattor- 
dici versi di undici sillabe è invenzione 
<Iegr Italiani. 

P. 5o. V. 3. Fiori scambievoli. Fiore in 
questo significato si è un breve scher- 
zo in rima , che si costuma nelle veglie 
tra i giochi * popolari , che volgarmente 
• si chiamano dei pegni. Lo Scherzo e 
, antichissimo , ed incomincia Foi siete 
un bel fiore , a cui yien risposto che fio- 
, re, tra gli altri un’esempio è il seguente. 

P. Foi siete urC bel fiore . .. 

/?. Che fiore ? 

P. Un fior di maxnmoletta 

Qualche mercede il mio servire 
aspetta. 

P. 5o. V. i4- Il Magalotti. Conte Loren- 
zo Fiorentino era solilo nella grande E- 
state portarsi ad una sua villa posta alle 
falde di Montisone da cui sorge il fiu- 
mic elio Amelia f che dà il nome al Pae- 
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se,, ove pussa , e sbocca nell’ Ema. 
Fa illustre Filosofo, e Poeta ; cele- 
bri sono le sue lettere , e la Raccolta 
deirEsperienzedeirAccademia del Cimen- 
to, essendone Segretario, scritte con un e- 
snttezza. giustezzadiespresssoni di cui era 
scrupoloso al maggior segno, ed eleganza 
non ordinaria in questa sorte di O^re . 
Morì d’ anni ^5 nel 1 7 1 V. I* Elogio con 
la giunta de’ di lui Scritti del Ch. Prof. P. 
Pompilio Pozzetti delle Scuole Pie . 

P. 5 o. V. 18. Sembra ^ una Pozzanghera. 
Esprime la grandezza del Bicchiere aven- 
dolo altri chiamato un Pozzo. Orazio 
, . Serm. 8 » L. a, 

Invertunt Allifanis .vinaria tota. 
P* 5 i. V. Verso occhio del Sole. Ognun 
sa, che i Poeti tanto Greci, che Latini altri- 
.buiscono al Sole l’ occhio che tutto ^de 
Pindaro dette ì’ occhio alla Luna , Catul- 
lo alle Stelle. . 

. U'orquato Tasso C. 12. St 22. 

Vorria celarla ai tanti occhi del 
Cielo. 

Platone nell’, Epigramma sopra Stella 
suo amico , che riguardava il Cielo desi- 
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dera èsser cielo, per poterlo rimirare con 
più occhi.. Fa’ dal Tasso tradotto il dcUo 
Epìgramma/che trovasi nella prima Parte 
delle sue Rime cosi.- ‘ 

' . ' Mentre i mio Stella 

I bei celesti gìriy - ’ 

II cielo esser vorrei y 

Perchè negli occhi miei • • 
PisoÌa>ivo[oessV , . ' 

•* ^ Lfi tue dolci fizyiUèy * 

16 vagheggiar poteàd' ‘ 

• Mille heUezzè tuè con luci mille. 

P: 5i. V. 21 . Il mio\Sdlvìn che ha tante 

• ' ‘ " lingue in bocca, 

V Ab. Anton M.. Salvini' Gentiluòmo 

■ Fiorentino di una vasta, e i^econcìita eru- 
dizióne, e possessore delle più celebri lin- 

■ ^ùef déir Eùropà', ^al chè‘di‘ lui fa’delto 

• ( Nota MS. nel sopra ineràovato, esem- 
plare) ' ' . . 

La sua bocca è la torre di Bàbèlle 

^ Ove ha di lingue una càhfiùione ; 

' Non ne temdnogìà guerra le Stelle 
Perchè le liti accorda y e le dispone 

*' E cento cose curiose , e belle 

Combinando ycotne unte col sapóne 
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Sdrucciolan giù poi sopra quattro 
piedi '> 

Andando entrari y che tu non te rC 
avvedi, J 

Vedi di questo gran Letterato ciò , che 
ne scrisse il Lami Memor. hai. T. i. 
p. 47 * d'anni yC li 17 Maggio iya6. 
V. 5i. V. 26. Il savio Maggi. Cario Ma- 
ria di Milano Professore di Lettere Gre- 
che jiello studio di quella Città , e Poeta 
di merito. Scrisse la vita , il Muratori, 
,che trovasi unita al T. i. delle ,di lui 
Poesie, Morì nel 1699. ® 9 * 

P, 52. V. v.Bebbe. In vece di bevve ,- 1 * usò 
il Bembo nelle sue Rime , e B Ariosto 
nel Fur. 32 - 89. 

/.e pozion , che già incantata bebbe. 
P. 62- V. 8- E saria veramente un capitano 
Cioè un uomo ben fortunato , corno 
suol dirsi , avendo qualche fortuna , es- 
sere un Principe. 

Plauto nel Penule a 3 . Se. 3 . , - 
Rex sum , si, ego illum hodie homi- 
nem ad me allexero. 

I*. 52* V. 9. Lesmo. Villa di Carlo Maria 
Maggi. 
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P. 5ik i5. Il Factor de Lemene. Fran- 
> cesco Lemene di Lodi di ' una fantasia 
' . ivirace , e féconda ebbe in gran pregio la 
la Poesia Latina, e Italiana^ alla quale 
: si«applicò {)iù che , ad ogni altro. Oltre 

: le altresue composizioni 1^ 0 pera famosa 
dtl J9/0, che divise in Sonetti , ed Inai 
- ' incontrò 1’ approvazione universale dei 
Letterati , e V ammirazione per la gran 
• facilità e leggiadria , con cui er^ stato 
trattato iin argomento si difficile. Mori 
1 - d*>anni 70. nel 1704 - V. Vit. degli Ar- 
cad. IH P. I. . 

P. 5!x- V* 25. Cantando spippola. Spippola- 
re vale dire una cosà con facilità gran- 
de , e franchezza . Si trova usato ancora 
dal Salvini nelle Prose Tose. 

P. 5i. V. 2 . Lamhro. Fi«»me nel Milanese, 
che sbocca nel Pò, e bagna la collina detta 
Colombano , ove si ritirava nel T autunno 
il S.ig. de Lemene: questa produce un vino 
rossole generoso détto’ P/g/iao/o, che può 
stare a confronto con ogni altro d' Italia . 
P. 53 V 7 * Vernaccia 

Vendemmiata in Pietra fitta. 
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Parla deila Vernaccia sorta di vino, che 
si faceva nei contado di S. Girnignanoi , e 
la migliore nei luogo detto Pie trafitta : ; e 
questa sembra essere il vino, che ramine ti» 
tail Cbiabrera Vend. 46. , 

PL vin (inai ambra puro \ ' ' 
Voglio j ch^ ella trabocchi y 
■ , Che dolce , che maturo 

Tosto che il verni ti s* avventa 
agli occhi, ; 

^ Grappoli suoi Juro ^ ' 

Dèlia vendemmia egregia . 

Onde in Toscana tì^imignansi pre- 

P-. 53. V. 12 . E per pena^ sempre ingozzi , 
Era oso nei conviti di proporre fdegP 
indovinelli, e chi non gli. scioglie va era 
condannato ad ingozzare vino caU+vo,x> 
mescolato con altre, cose dispiacenti al 
gusto, ovvero una. quantità d'; acqua, e' 
tutto questo doveva tracannarsi senzà ri- 
pigliar fiato . 11 Berni per, una tal pena 
di bevanda : • ■ , 

Dategli a bere a pasto acqua di vite , . 

P» 53, V. i3- Vi(i di Brozzi ec, Brozzi, 
Quaracchi, e Peretola villaggi del piano 
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: Firenze, in vicinanza dei quali sono gli 
altri due di S. Donnino, e di Lecere. Il 
vino , che producevano , era detto pro- 
verbialmente quello delle cinque Terre 
di Toscana, a ditfer*inza delle cinque Terre 
del Genovesato , che producevano vini 
preziosi . 

P. 53 V. 17. Coronata sia di bietola. Per 
scherno essendo una pianta insipida. Marz. 
L. i3. Ep. i3. 

Ut sapient Jatuce fabrorum prandia 
bttoe . 

5i ha sinonimo d^ insupsus^ GoàQ 

Bietolone ad un uomo da poco. Fa a propo- 
sito un detto di Diogene ; alcuni lo insuU 
tavano come cane , e' che sarebbero stati 
in guardia per i di lui morsi, state di buon 
animo ,• egli soggiunse , neque enim cani‘ 
■bus esse in more vesci betis . 

P.-53; V- i8 - Del U ecciti arei Sileno . 

Con tal nome erati detti tutti i Satiri 
.attempati , forse dal primo Sileno , che 
fu Balio di Bacco. 

P. 53. V* 34* ^ ^^ndeniniia 

‘ Questa orribile bestemmia. 

Presso gli antichi , e tra noi ancora il 
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tempo di vendemmia è tempo d' allegria, 
e di scherzo, onde sembra, che non disdica 
il parlare con libertà , e motteggiare ,or 
' questo , or quello. In significato di maldi- 
cenza , e d* imprecazione si troya spesso 
usata la voce Beàtcmmia. Bocc. G q. JNov. 

I . Rinuceio dolente , e bettenimiandà la 
sua sventura ec. Gli antichi Toscani dice- ^ 
vano Biastémma , e Biastemmare ^ che 
oggidì sentesi ancora nel contado. 

P. 54- V. aa. Questa che Pan somi- 
glia» S* intendono i Satiri simili al Dio 
Pane nelle fattezze del corpo, che ven- 
gono espressi con il vocabolo Caprihàr^ 
bicornipedi. Di' questa capricciosa riunio- 
ne di parole si servirono gli antichi Lati- 
ni , ed in specie in materia comica Plau- 
to nel Milite Glorioso. La profusione di 
tali voci bizzarramente accoppiate ha 
diminuita non poco la grazia di alcune 
Poesie Ditirambiche, V. CJdeiio Blisieli 
ne' suoi Proginnasmi L. 4* 

P. V. 26. V in polputo. Equivale a vino ga- 
gliardo , e generoso. 

P. 55. 'S • A diluvj oggi è vénduto 

Dal Cavalier deiV Ambra, 

^1 
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In copia grande. Diciamo pure. un di- 
luvio di gente > un diluvio d’ affari ; e tale 
espressione trovasi pure ne^ nostri buoni 
Scrittori Toscani / dicesi corannemente , 
, Le disgrazie diluviano ^vengono a diluvi. 
Siccome il vino dell’ Ambra a quei tem- 
pi teneva il' primo posto.tra i Bevitori, 
così ai tempi del Fontano lo aveva quel- 
lo di un tal Petrucci , onde Egli . 
Festina puer , i Petrutianas 
Cellas j ictibus- usque verberato , 

, . Jllas nam Pater incolit Lyasus , 
mine promito quas volo quietes. 

F. 55. V. 3. Per ricomprarne poco mu^ 
schio , ed ambra. 

Qui ricomprare che sarebbe il repa-^ 
.rare dei Latini , vale comprare una mer- 
canzia col ritratto d’un altra. Sul princi- 
pio dei secolo scorso il gusto per gli odori 
era tra npi, in gran moda , V Magalotti 
Lett.^, tra le Sutent. e periti nell’ arte 
di comporli si avevano il Saracinelli , il 
Branchi , e specialmente il Cav. dell’ Am- 
bra, che cambiando il suo buon vino con 
dei profumi gli si adatta quel, detto di 
Orazio 

P’'ina Syra reparata merce. 
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P. 55 . V. 1 1 . ricchimme^ cuhziors 

Nome dato ad ogni vaso , ove si conser> • 
va la cónzia , che è una specie di giunco 
di una radica lunga , e odorosa , che pre- 
parata serve per profumare* l’aria delle 
stanze per lo pili in tempo d* estate. Que- 
sta maniera di profumo venuta di Spa- 
gna conserva lo stesso nome Castigliano 
di Cunzia.' ' 

P. 55. V. i8. To/à. Città dell* Amer. Me- 
rid. nel Gov. di Gartagena. É' famoso 
il balsamo , che da questa città gl’india- 
ni mandano in Europa , e che' estrag- 
gono' pet* incisione dalla scorza di un' al- 
bero , che si assomiglia* al pino. 

P. 56 V. 6. Seni* un pò del Affrico^no. Di 
‘ sapore aspro , che è lo stesso , ’che Afro. 

Si ha AJfrissimo , ed Af rezza} dal sapo- 
' ’ re, che si accosta all' afro si è detto afro- 
gno , o afPricogno , come da nigricans ne- 
rogno, e àA-nigellus nerognolo, nericcio ; 

• da verdiano , verdognolo. 

,P^'56. V. \\.^tare a tavola ritonda. Ma- 
nieraproverbiale nata dall' antico roman- 
zo di questo titolo. Era vi un antico ordi- 
ne di Cavallerìa , che si disse l^àvola vec^ 
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chia a distinzione dello stesso ordine rin- 
novato detto T assola nuova ; onde si dice 
stare a tavola ritonda di- chicchessia ^ 
avere in se somma Eccellenza» 

P. 57 . V. a. Dove il Riccardi tiene alto 
domino^ 

Possessione oggi passata, in dominio del 
Sig. Marchese >itiozzi di Firenze. Domi- 
no in vece di Dominio dicevano gli antichi. 
• Dimino parimente da Demaine si ha nel- 
la ta vola, ritonda traslata dal Francese ci- 
. tata dal Vocabolario. 

P. 58. V. 4- Che saran viapih soavi , 

. • > E più ^rati di auel eh* è 

Il buon vin di Gersolè. 

. . Siccome il vino ci rende vantatori di 

noi stessi ; e pieni d’ amor proprio più del 
t dovere. 

, . E d conduce, ove le Muse » e Eeòo 

' . , Ci fan^ dir, cose a maraviglia al- 

.) tere» . Al, am, Colt. 

Cosi per osservarci! costume antepo- 
ne la soavità dei suoi versi a quella dc[ 
vino di Gersolè., . . • 

Y.d ha in man- due ciotolette 
. ,Di soave Gersolè. . , . . .Crescimb. 


Dt (ìoogle 


I 


AL BACCO '^3,7 

Oersolè nome corrotto” da S.' Giov. in 
Gerusalemme) Chiesa poche miglia’ di> 

• stante da Firenze. >Le voei je'specialmen- 
tede! nomi propri sono state sempre stra- 
namente storpiate , come S. Maria in 
Coeli Aula detta comunemente Ci- 
licciauli. 11 bosco di S. Luxorio presso a 
Pisa San Rossore , e simili. ^ 

P. 58. V. 3. Ghironda, Strumento, -che 
si suona col girare una ruota , ed hapre- 
so tal nome dà girare. Sembra essere lo 
strumento detto dal Rirker Lj'ra • wie/i- . 
' dicorum.' I . . . 

P. 58. V. 8. Cennamella. Strumento che 
suonasi con la bocca , in alcuni luoghi 
della Toscana dicesi Ciaramella e di 
qui il verbo ciaramellare , che significa 
cicalare con dovUuppanienio di parole' 

• P. 58. V. i4* Un veleno 

eh' è un veleti' d^alnio li- 
^uore. 

Per veleno e da intendersi tutto ciò , 

• che posto in - uso fa rnutare natura a 
quella C(fsa‘, per cui è Stato adoprato, 

' come ogni medicamento può chiamarsi 

27* 
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.. un veleno rapporto al mate , che cer^ 
chiamo distruggere. • 

Il vino adunque è un Fàrmaco ami- 
. doto y cioè un sveleno ^ono - contro i ma- 
, li » e gli effannii 

P. 58. V. a2, Cavalier sempre bagnato, 

■ ^ Plauto ncll'ÀuWh A. 3. Se. 6- 

Ego hodie te redditm madidum , sed 
' ' vinoy probe. 

Te , cui decretum est'bibere a^am, 
DaiLatìni eran chiamati madidi gli ubria- 
chi .e madera 1* aver bevuto assai , e 
simiirnenta eran detti XJvidù Oraz. L. 
od» 5. ■ ‘ ■ 

i ■ ì;-. . . .. . . Dicimus integro 

I . Siaci mane die , dicimus uvidi 
Cum sol Oceano subest. 

. E Tibullo L. 2. El. 5. • 

At madidus Baccho sua Festa Palilia 
■y pastor 
Concinet ..... 

' Se voglia intendersi per 1’ antichissima 
milizia dei Cavalieri bagnati sono, da 
vedersi .le notizie , che i deputati alla 
correzione- dei Testo del Boccaccio l'An- 
no 1673. ci lasciarono nelle annotazioni 
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alla Novella 9. della Giornata .circa 
alle costumanze , c cirimonie , che si ri- 
chiedevano per essere ammesso Cavalie- 
re , e gli onori , che venivano compar- 
titi. ^ 

58 . V. 26. Potrò sedfr col mio gran 
Padre a mensa . 

Allude alP antico costume dei Longo- 
bardi di non permettere ai figli de* Re di 
trovarsi a mensa col Padre , se prima non 
fossero stati armati cavalieri . Ad una Ce- 
na ycbe Carlo V Re di Francia fece a Vin- 
cislao Re de* Romani nel 1 878 non pote- 
rono essere ammessi alcuni Duchi , per- 
chè non era decorati dell’ Ordine della 
Cavalleria. 

P. 59. V. 9. La V erdea soavissima d' 
Arcetri 

Una delle Collinette presso a Firenze 
detta s. Matteo in Arce velcri^ e da questo 
Arcetri , e Narcetri, Produceva il vino 
migliore delle altre , chiamato Verdea 
dal colore pendente al verde , e non è da 
confondersi con i vini, ohe si chiamavano 
verdetti . • 

P. 59. V‘ i 5 . niezzograppolo ec. Vino fatto • 
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con togliere V estremità dei grappoli, onde 
riesca più perfetto V. Dav»Golt. Ediz’ 
1600. Rincappdlato rimesso nei 'tini 
con uva nuova , e .soleggiato quando si 
torce il picciuolo dei grappoli senza stac- 
carli , ovvero II tralcio , il quale si spam- 
pana in maniera, che percuotendovi il sole 
consumi V umidità, che vi è rimasta non 
venendone altrimenti dalla vite. 

P. 59. V. 20 E tra noi gozzovigliando 
Gavazzando . 

Gozzoviglia , e Gozzovigliata dicesi lo 
stravizzo , e il mangiare , cne si fa in tre- 
sca,. e particolarmente anello, che nel con- 
tado è detto. Pusigno. Il iGavazzamcnto e 
un tripudiare smoderatamente , e con 

remore . .. • ^ 

P. 5q. V. 22 A chi piu imbotti, k cbi piu 
beve ,* siccome sopra si è chiamato Sacco 
io stomaco rispetto al mangiare, cosi lo 
diciamo Botte rispeìio al bere . 

P. 60 2. ha spranghetta nella testa, Dimi- 
xì\xi, ò.\ Spranga , Dicesi avere alcuno la 
spranghetta nella testa, quando questi , 
avendo bevuto più del solito, sente, dopo 
aver dormito una gravezza, ed una fascia- 
ture inquieta alla testa . 
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P. 6o. 9. Vitt bassa , e non broncone. 

Coinm. de Ke Rust. L. 5 . C. 5 . Alii 
capii atas vineas^alii brachiaias magis 
probante per capitata s* intende la vite 
bassa per brachiata il broncone dal bron- 
co , al qaale è nnita. Oraz, L. 4 * Od. 5 « 
Et vitem viduas ducit ad arbores, 

P. 60. i 4 * Bevi Arianna, c tien da lui 

lontane , 

Le chiomazzurre Naiadi 
, importune, 

Plinio ci fa sapere , che il primo a' 
gnastare il vino , che è a mescolare 1 
acqua col vino fo un certo Stajilo, 
Finuniaqua misceri Staphylus Sithe^ 
ni filius. L. 7. C. 5. 

£ Carullo Carm. 37. 

Ab vos quo lubet hinc abite lymphae 
• Vini pernicies ... 

Marziale su tal proposito riprende 1’ a- 
zione indegna di Tucca di mescolare il 
Falerno con altro vino debolissimo. £p. 
19. L. )r. 

Quid te , Tanca ,juvat velalo misce^ 
. re Falerno * ’ 

In \ aticanis condita musta cadisi 
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Quid tantum fecerè boni Ubi pessi- 
ma vina , 

Aut quid fecerunt optima vina 
mali ? ^ 

Da nobis facile est y scelus est /ugu- 
lare Falernum , 

Ft dare Campano toxica saeva 
mero, 

Convivae meruere lui fonasse perire y 
Amphora non meruit tam pretiosa 
mori, 

P. 60 . V. 25. Certi magri mediconzoli. 
Che coll acqua ogni mal 
cercan d* espellere, 

V. la Nota P. 9 . V. 3. resta da aggian- 
geryi ciò , ebe con la solita grazia y e 
leggiadria alla Vend.5o disse il Gniabrera: 
* . . lunge da loro 
Che danno a peso d* Oro 
Un detto d* Avicenna 
Nè sdn far con la penna , • * • 
Salvo un nome latino , 

Che ti divieta il vino. * 

P* 63. V. 22 . Aloscia , Bevanda ,di acqua 
miele , e droghe diverse introdotta iu 
Italia dagli Spagnuoli da Aloxinium o 
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Alosanthium-, che potrebbe intendersi 1’ 
acqua ambrata . 

P. 63. -V. 22 . Candiero. Di questa bevanda 
vedine la descrizione tra le Poesie del 
Magalotti , e le lodi nel Crescinibe ni. 

P. 64* V. 4- E P^r vergogna 

Trai bicchier* impazzir ^ei 
volte all* anno 

Tacito de morib.German diem noctem- 
que continuare potando nulli probrum; 
ed a questo Stravizzo ' trova Seneca 
il rimedio con dire liberalis polio eluit 
enim. curas , et ab imo animum mo- 
vet , ut et morbis quibusdam , ita tris 
stiliae medetur , Ed il Chiabr. Vend. i. 

Beviam , che non è ria. 

Una cent il follia. 

P. 64- V.8. Avallo questo ) e poi quest* al^^ 
tro vaso. 

Dal Francese , e Provenzale antico 
Avaler è derivato Avallare trovandosi 
. usato dai buoni Srittori Toscani, inostri 
bevitori della plebe usano un* espressio- 
ne più significante, e che spiega la pre- 
stezza deir a ver votato il fiasco ; ho spen- 
ta questa lanterna^ dammene un* altra? 
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64 . V. *!• Qfhiado Freddo, eccessivo; 

’ 64 . V. la. Xamberlucco. E una veste 
chiamata dai Turchi lamurluk , donde 
è nato lo Zamberlucco degl^ Italiani ; 
questa è lunga , e larga con gran cap- 
puccio ) si porta sopra tutte le altre ve- 
sti , è de usata parimente dei Greci, 
p 64- V. 24 * vara quella Gondola. 

Varare s' intende tirare da terra la nave 
in acqua , ma Luca Pulci V usò per ac- 
costare la nave dal mare alla terra. Gi- 
riff. Calv. C. 4* 

yarò la Barca , e 7 povrr mise a 
terra 

Con quei cavalli , e' con tutti gli 
arcieri. 

Forse da v adare , e vadum significa il 
luogo , ove r acqua è più bassa. 

P. 65. V. 8. Di Brindisi nel Porto 
Purché sia carca 
Di Brindisevol merce 
Vale a dire di merci atte a far Brin- 
disi ^ cioè di vino. Naviga verso Brin- 
disi , verso quella Città , ove si viveva 
senza alcun pensiero , e liberi da qua- 
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lanqae Tessaxtooe, come it Lalli gtazio-. 
' sa niente neUa stia Mosckeìde C. i. 8L 6 1 . 
Brindisi bella , s*- io 'm* oppugno al 
vero^ . . 

Da te- son messi i Brindisi in u- 
. . sanza , » ■ ' , > • 

Quasi /' uom dica ; lascia ogni pen~ 

y * » ' • A ' t 

Beliamo allegri, e rinfreschiam la 
• panza : 

E se pei il creditor duro e severo 
Ci fa da birri apparecchiar la 
stanza. , 

, Brindisi abbiamo Brindisi diletta 
Che quanto più si bee , vie più n* 
alletta.-... ■ 

P. 6®. V. ó. Passavoga , arranca etc* 
Passavogare è il fare agire tatti i re- 
mi da poppa a prua. Arrancare àsianca, 
ché è il camminare con fretta dagli zop- 
pi * e intende per affrettarsi n tutta posta. 

P- 6^6. V. 12 . Mandòla. Stramento di 
quattro sole corde y che rende un saono 
molto acuto ; uno simile , ma di tre 
corde usato dagli Assiri fu detto Pan' 
dura sotto il qual nome in Italia é il 

28 
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■Resechino. Dai NapoleUni^chianiasi Pan- 
dora uno strumentò ■ di òtto corde a 
simigliaiiKa delia /.rnandcSla ,vt^ di mote 
assai più grande ; dal Pandura deg[i As- 
siri è nàto il ver^ Pandurizare.' ' 

P* 66. V. 13» La cuccurucù : >Canzone cosi, 
detta dai replicarsi inolteijoUe la. vóce del 

t allo. Gli antichi nei loro scherzi con tra t- 
icevaiio la , voce , e coih varie specie di 
saltazioni i moti del corpo di diversi ani- 
tfna'li*. . • « ' ■ 

■». V. .Bened. Fioretti' Progiiui.. L. 4 

c. 37. 

P. tiy.'V. i^ Sbiàffa. dal Provenzale Bufar, 
che significa. mandar fuori il fiato con for- 
za gonfiando le gote: di qui Buffone per 
uomo atto a far ridere, mentre tra gii atti 
ridicoli era quello di gonfiarsi le gote, e poi 
sgonfiarle con strèpito per una percossa 
di mano '^ovvero colpo di un dito , che 
scocca di sotto. un* altro ‘dito , che perciò 
Btffetto ; ed ancora per un vaso di ■ 
vetro di corpo gonfio. Di qui Buffa Bufe- 
ra, e Buffetto per aggiunto di pane che s* 
intende il più fine, come nei Cunt, Cara 
p. 4 ^* EcUz. 1750. 
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A^òi sappiamo ancor fare il non 
Buffetto 

Più bianco , che non è 7 vostro ciuf- 
fetto.\ 

Del resto- V.'Menagio Orig- delta Lìiigoa 
Ital. alla voce ' 

P. 67. V. aa; Gìtta spere ornai per poppa, 
' Gettare spere , e fare spere- è terinine 
marinaresco antico . Francesco dà Barbe- 
rino ne^ Documenti d* Amore: 

In luogo di timoni 
• spere ,ein aetfua'poni, 

Gittare spere- a’ miendeva il calare in 
.mare alcuni fascr le^ti. insieme, ed attac- 
cati alia nare , ondfe ritardare il corso al- 
la medesima . Da spera sinonmo d’ expe~ 
ctatio , e da speres in vece di spes, come 
se fusero P ultime speranze sarà stato 
COSI detto . fi grosso canapo serbato a get- 
tar! ancora nei bisogni estremi è il cavo 
della speranza. Dà Spira-j ebe significa 
cosa talvolta, probabilmente può essersi 
dettò spera, poiché spire „ Bìines , qui- 
,, bus mtempestatibus iitonfur, quos, nau- 
,, tici suo more Cvrcubas ( ^el Cureumas ) 
,, vocant. Gloss. Du Gang. 
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P. 67. V. 23. E rintoppa o marangone 

'V orcipoggia, eV Artimone. 
Rinloppare equivale qui al rattoppa-- 
re , risarcire : Marangone da Mergus , e 
, Mergon .\ià\. Uccello cosi detto dal pre- 
dare sott* acqua. Orcipoggia e Orzipog- 
già lune , che comprende amendue i la- 
ti deir antenna , ov' è raccomandata la 
vela. Orge, oggi Orzia quella , che si le- 
ga al capo sinistro , e Poggia quella che 
si lega al capo destro, talché i"ano si 
prende per il sinistro , e V altro per il la- 
, to destro ^ella nave. Dante Purg.C. 3 a. 
Onde ci piegò come nave in fortuna 
Vinta dalV onde , or da poggia , 

. qr da orza. 

Artimone coA era denominata la vela 
maggiore della nave Dante Inf. C.21. 
Altri fa remi , e altri volge sarte , 

, Chi terzeruoloy chi artimon rintoppa' 
P. 68. V. 5 . Un evento più rematico, 

, Malagevole, fastidioso. Cirif. G. 2. 43 . 
Si consigliò come persona pratica, 
Perchè la ^mpresa gli parca rema- 
tica, 

P. 58 . V. 6. Scendon Sioni. 
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Trombe di mare. E on- fenoniem^ cn- 
pace di produrre gran disastri , e frequen- 
te sul mare. Incomincia per lo più d^ una 
• nuvola molto piccola , ene in poco tem-' 
' po s'" ingrossa j e si alYiinga da aho in bas- 
so , o da basso in ailo in fórma cilindri- 
ca, e dicono rovesciato; Questo fenomeno 
si radere bastantemente spiegato 
ne* Trattati di Fisica. 

P. 68- ‘V. 8^. Ch* io mi mareggio, • 

Mareggiare j ebesi usa ih significato 
‘ heulr. e neutr* pass, diciamo Taverq«el 
travaglio di stomaco , ebe molti' ricevo- 
no dal navigare." ' ’ ■ 

P. 68. V. 22- Santermo . Altri Sànt*Eìw« , 
fuoco volante-vche si attacca talvolta »We 
antenne, e agli alberi dei Bastimenti . Nel 
vederlo invoca Sant* Elhw dai marinari, 

, come loro protettore V. Saverien,dizion ' 
mariti. Oli antiebi Grecia e Latìoi favoleg- 
giando crederono , che fossero le' stelle di 
Castorej e Polltice. Proda cesi' però untai' 
fenomeno in for^a del fuoco eletrico, e pre- 
dar si può' dair aria infiammabile ,, che 
trovasi talora in copia raccolta nrl 'seno 
della terra, e nell* atmosfera, fino a cui fa- 

a8 * 
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cilmente , s’ inalza per ragione della sua 
leggerezza specifica. Si vedano i trattati 
di iPtsica . 

P. 69. V . 9. Sarà sempre il mìo mignone . 
Dal Francese mignon è passato a noi in 
significato di amico, farorito . Luca Pulci 
Ciriff. Calv. C. 7. 

Così dalV altra parte par che at* 
tenda 

Il Rè Luigi al suo mignone , o cucco . 

P. 69. V, i6* Fa la zuppa nel paniere, 
\proverh.) Perde il tempo, si affatica in ra- 
no. Plaut in Pseud. A.. I i S, I. Non pluris 
refert cjuam si imbrem in cribrum geras . 
£ come leggiadramente il Sannazzaro Ar- 
cad.EgJ. 8. 

Nell- onde solcale nell arene semena^ 

E l vago vento spera in rete ac^ 
cogliere 

Chi sue speranze Jonda in cor di 
femina . 

P. 69. V. 20. Bicchier etti faxti a foggia» 
Bicchieri lavorali per galanteria , e or- 
nati di vari scherzi . Messer Bino nel ca p. 
in lode del Bicchiere : 


N 


Digitized by Google 


AL BACCO 33t 

E fan che il vin non si hta^ tna »* 
ingoi , \ ' 

E SI tracanni^ come torli d' uova y 
E più, che prima s* abbi sete poi ^ 
£ nel medesimo Gap. 

Messia oro dipinti ; profilati etc, 
Son da dar medicine agli amma- 
lati , • . • r < 

P 70. V. I . Bufifoncini etc. Dominai, di Buf- 
fone vaso di collo corto, e grande di corpo, 
di cui si servivano per mettere in fresco il 
vino. Cosi tutti gli altri son diminativi di 
vasi lavorati in foggia diversa. 

P. 70. V. 6. Scarabattole, Piccoli arma- 
di ornati di cristalli nell' imposte , e di 
altri minati lavori a guisa degli Stipi de- 
stinati a conservare le cose preziose , e le 
più care. ' , . 

P. 70- V. IO. Tonfano. E quel ricettacolo 
. d^ acqua nei Sumi y ove ella è ;più pro- 
. fonda : qui s’ intende un bicchiere «più 
, grande > dei solito. ' ..... 

P. 7 o. V. ao. Me ne strasecolo , me ne 
. . . strabilio 

. ' . fatto estatico vo in visibilio, 

, , Strasecolare restare stnpefatto fnor 
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di modo , come fuori del secolo , fuori 
del mondo. Strabi lire maravigliarsi fuor 
di meda da extrajubilare ^andare in 
gloria. Si dice ancora dar nelle stra- 
bilia , e andare in visibilio essere fuo- 
ri di se d'ali’ allegrezza . Lorenzo Bellini 
nella sua'Bocchereide ragionando delle 
anticaglie serbate in una Galleria dice . 

E 7 trespol V è , in cuiNuma Po/?i- 
pUió 

Stava in collo ad Egeria in una 
'gfotta * ' 

Andandone per^ Roma in visibi- 
• li'ó.etc. 

' Ha la sua origine da invisibitium pa- 
rola del Sun bolo Niceno male intesa dal- 
la plebe , e storpiandola ridotta in due 
in visibilio Troppi sono gli esempi di 
storpiature' di voci Latine , che il popo- 
lo più Spesso snoie ascoltare tiei; I>ivtni 
Uffizi i « lé adatta a spiegare cose allatto 
diverse dal loro significato. Dice di, nn 
diseipatorò,'}n maniera però significante,’ 
darebbe fondo a un -r&gnontuo di là 
dntt^ aVveni att e . tidto'dair Re» 

gnum fMii/H ' dell’ Orazione Domenicale , 
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' La sperpetua che nomina per disgrazia 
è tolta da lux perpetua della requiem 
. aeternam. Dalle parole quare me repu^ 
listi dei Salmo , che sì recita in princi- 
pio delia Messa ha preso il repulisti in 
senso di rubarci come- ìisicutera per 
tornare da capo a fare nna cosa dal sicut 
trai del Gloria Patri , ed altre j che 
noioso sarebbe il raccontare. 

P. 70. -V. 26. Montepulciano .d\ogni uino 
è il Rè> f .. 

Città della Toscana celebre, per aver 
dati i natali a Soggetti ragguardevoli 
nella Scienza , e nella Pietà , come Mar^f 
cello 11 ) il Cardinale Bellarmino etc. Tra 
i molti basti il solo nome di Àngiolo Ara- 
. brogini , o Cini detto il Poliziano, il Ge- 
nio del secolo XV. E' stata , come lo è 
al presente ferace dì ottimi ingegni , che 
recano tuttavia onore alla Patria. Inoltre 
vien rinomata per i vini, che il terre- 
no vi produce eccellenti., corno graziosa-* 
mente nella Vend. 87. il Chiabr. 

Ma tu de* migliori vini 
C erca , Florin , l* insegna , 

Se chiedi oggi chi regna , 

Regna Montepulciano, 


Digitized by Google 



S34 . ’ N O T E ' 

P.-71. A isonne, \n ahboo danza , a 

Jttxone> '\iì questo significato Tusò il 
- Buonarr. nella fiera pag. 148. Col. 2. 
’ La Sustamta scambiar'per gV ae~ 
' cidentiy ' 

• • ^Escoccotare barbarissimi a isonne. 

• • ta 'stWsa maniera di dire si srova per 
' lo più in senti mento d* ufo, auffo , cioè 

a spese altruil L'etimologia ìL Isonne si 

■ può vedere' per scherzo nel eicalamento 
di Maestro Bartoiino , e nelle Ànnot. 
del Minacci alla Si, 7,7. C. 1. del Mal- 

‘'’mohlile. ' 

P- {ri V. 6’. Si sflVaiarono sull' erbetta' 

^ ‘ ‘ ‘ ’ ! Tìiiti cotti come monne, 

Unò' degli effetti, che produce if vino 
'Soverchiamente bevuto si è la deboh z- 
.zà Nelle gambe ) ed i sensi offuscati , e 
come suol dirsi gli pare l* uno due Sta- 
zio. duplicestjue ostendere Thebas. E 
Plauto ce lo dipinge att, 5 . Se, 1 . nella 

■ persona di Psc^udolo servo , che si era 
ubriacato: ' 

Quid hoc ? siccine hoc fil ? p ede 
statin* an non ? 

An id voltis ut me hic jacentem 
aliquis tollat ? . ' 
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Ah saevienduni mihi 

Hodie est: mas^num hoc vitiumvino est , 
Pedes captat primum . . . 

Péofecto aedepoiego nane probe abeo 
madidsa. , , . . . . 

L* essér cotto è ai lo stesso V cfce essere 
ubriaco , o come suol dirsi aver presa la 
Monria^ che con T o stretto signifìca Ber-~ . 
taccia ; onde Bernardo Gianibull. Ciriff. 
Calvan. L. 3. 

: Ed è già cotto . e presa ha la ^er- ; 

d.UCCia y.\i 1 ' • ’ ' i- ;t i j .• 

! • BdieeX^idu: vuol fare un sonnellino, 

. Ed «il. Magnifico • Lo ren«io uei, Beoni 
Cap» <* '! . . » 

Chi è costui, che par ebbro bertuc-^' 
• •• , • eia i • ! : f ■ ' t ‘ ■ I 

Orario; nelf Ode %i, del L . 3. descrive.! 
dirersi efCetti del,, vino./-questi, sono taU 
volta secondo, i .diversi < caratteri . dell* 
uomo . • '* '• . . M ; , .1 . . /,• • ,, 

< in un comnaento tagli Emblemi dell* 
Aiciati ( in Bacchi slatuam ) son riporta** 
ti i diversi effetti che produce!* ubriachez> 
za , e di questi se ne noveraiiod'^dici, che 
vengono espressi injEpigruiuma di versi 
leonini . i 
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P: 75. Ver, i. xXl replicato invito. 
vito , che a bere altrui si fa da chi è ad 
un banchetto , è lo stesso che far Brin- 
disi ; e chi non corrisponde', pecoa in 
gentilezza , ed è tenuto per iscortese. 

P. j 5 . V. a. Del bevitor Marito* • 

La moglie dee secondare il genio , e le 
inclinazioni del marito, e così ‘benissimo 
fece il Redi a*&r sì , che Arianna molto 
bevesse agr inviti, che* Bacco' le facea 
nel Ditirambo del Bacco in Toscana. Di 
questa attenzióne, che dee avere la mo- 
glie verso il marito , leggasi Plutarco 
ne* Precetti Connubiali. Di cesi tra noi, 
come per proverbio, che il buon marito 
Ja ia buona moglie. 
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P. 76. V. 3 . Tatuò bevve Ana fina , ’ ’ 

' CV alla fin s* 'ammalò^ "■ 
Nell* Ecclesiastico cap. 3 i. si legge , 

• che 'Sanitas est animae , et corpori so^ 
-brius poi US, Viniìm multum potai um »>- 
ritationem, et iraht^ et ruìnas multas fa-- 
«Vi’ E Plinio 'scrissè nel Gap.- 5 . del iib. 

flirto natura est hausto accendi ca^ 
lare viscera intus ,foris infuso refh'ge* 

• r aneli, ' * ' i 

P» 75. V« 6. La Greca panacea , 1 * Egi- 
zia manna. 

17 ayflsxf/a ■, Medicina di!ii versale erba . 
' buona a ogni male.' ’ ' 

Manna. Manna da ciò ; che ammirati 
diceano , quando cascava , gli Ebrei , 
Manhù : Che è ciò v ' . . . 

P. 75. V. 7. Per fiera febbre ardente, 
Yiottg(iiV Seneca scrivendd ai suo Lu- 
‘ cillo chiamò la febbre Viscera, tòr- ' 

'■ 'rentem: • : • • J i ■ ; 

P. ^ 75. V. 1 2. Delirava e delirante 

Curiosa , ed erudita* è 1 * origine , che 
fanno alcuni del verbo delirare. Dico- 
no , che deriva dal Latino lirare , che 
signiiica arare, e coltivare il terreno* 
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cioè quando dal cootadiap si fanno/ie por- 
che, si getta il seme sa quelle, si 
.fanno i solchi ; e ^questo è Ciò che i 
latini diceaoQ • /trorCf ,Or pigUimdo la 
/netafora da buoi i quali .Teramente 
- fanno, quel lavoro , pbq .chiamasi lirarcy 
. se altri, vagando se pe va fuori dei solco , 

. e . de:> termini della ragione y si dice , . che 
egli .delira , cioè , che egli opera , o par- 
la fuor di senno , eh' egli non è in. se. Si 
.veda. sopra di ciò il Vasaio né|i! JBUrno- 
logico. > . V-. 

P* 76. V. 1. Perché il bever mi negale? Ana- 
creonte nella Canzonetta , che ogni posa 
nel .inondo beve: <• . 

.Ti fJLffi{JLa^s(f^*eloùìo^t» . 
K*uvlùìùeÀovliTiv, V •• A '• 

" Perchè mi conibattete amici.,: 

' * • Qiààndà io ancora voglio bere} , 

P. 76: V* 8. Mòr mot andò al mar si frange 
L' acqua , che corre , e cammina, fa un 
certo suono , è ro'more, che ben chiaro si 
esprime colla .vóce mormorare . Il Tasso 
disse 'nel Canto iS Stati. 56 deU'jacquad* 
un certo canale ; 
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. i •- Mormorando seti va gelida c bru^ 
na . ( tratto. (la Dante . ) 

P; 76. V. 9. E se iemeAe yche schiamazzi il 
. • .i ' ' . •; Medico i--. 

1 Deputati sopra il Decamerone voglio- 
■ n^j che questa .voce schiamazzare sia fìiw 
ta , e fatta dal suono; ma si potrebbe dire 
-^piottoslb, che derivi da exclamare , 

P. 67' V \o. Colla solita sua burbera cera. 

^ ' Cioècon volto austero, rìgido, brusco. 
Cera per Volto, viene dalla voce Cera y 
' usata da Corippo nel secondo Panegìri- 
co di Giustino per questo ‘medesimo si- 
'• ‘gai fica t|0. ' ' •' ^ 

Post (fuam vènere verendam 

■ , Caesaris ante ’ caram eunctae suae 
' V .. pectore dur ce • ‘ ' * 

’ ' } JllidurU terree. ^ . . da ìtcipct y caput. 


■’ ' Spagn. cura . ’ • ' 

P. 76 V. \>x. Portatemi' deW acqua di 1^0-, 
cera. 

Il celebre Zappi in nna sua Canzonetta y 
' 'y yùotper mio duolo y ’ ‘ '■ 

Ch* io'beva solo , 

U onda leggiera 
Che (li Nocera 
Mi si mandò. 
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P. 76. i 4 » Guarisce la renella , e il 

mal dì petto 

Mal di pptto^ panta, scalmana, e plea- 
ritide, infiarnmazion della membrana, 
detta pleura . . • ■ : 

P. 76. V. Fa diventare allegro il ma- 
* lincolico ' 

Dicesi ancora melanconico. 11 Sannaz- 
zaro nell’ A rcadia / 

. Ove si suol con fronte esàngue j e 
pallida ' < 

- . . Sull’ asinelio or vanne melanco- 

, . 4 * fuco» - • • . « t 

P. 76. V. 16. V appigiona si joppicca,al 
Cataletto' . ... 

Cioè, fa restar .moto n cataletto : fa 
vivere molto tempo. L appigionasi è 

. quella cartella collocata sopra la porta 
di una casa acciocché sia noto adogna- 
Do,' che si ha da allogare. 11 cataletto è 
lo stesso , che la bara , dove si pongono i 
cadaveri, k Lucca mettono sopra le por- 
te delle case latinamente , Est locanda. 

P 76. V. 17. Ed in ozio fa star tutl*i Bec- 
chini. 

Il Boccaccio nella Introduzione alle 
Novelle . . . una maniera di beccamor- 


Digitized by Google 



ALL ARIANNA 34i 

ti sopravvenuti di rmimia gente ^ che 
chiamar si faceana ' becchini , la quale 
. questi servigi prezzolata faceva ^ sotte n~ 
travano alla bara» 

P. 77. V. I* Ma non bisogna, berla a cen- 
tellini . . . • 

^ ' ' * • _ 

CenteltÌDO; gOGciolino, qaasi scintUlinO| 
scìntilletta. 

P. q f V. 7. Che le frottole e i riboboli, .V . 

, lo stesso Redi oeile Annotazionir al 
co in Toscana, 

P. 77. V. 9. Alle Najadi di Boboli, » 
Najadi , e Naidi da ycùStv correre dell^ 

acque' . H Giardino di Boboii da Gio * 
Villani detto Bogole, copicMio d’ acque. V. 
le Ann. al Bacco in Toscana . 

P. 77. V. la. i 3 . Porgi a mé dal fresco seno 
. // onda puray e V onda 
.• . < schietta,. 

Il Petrarca : Chiare , freshe , e dolci 
• • acque • 

’ L’acqua ottima è la chiara, la limpida, 
e che non ha alcun sapore. 

P. '-771 V. i 4 * Su SU' A edere , -C’ di salici ' 
Cioè d’ ellere e di salci , ma il Latjno 
è più poetico . La fronde di Bacco usata 

y 
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per rinfrescar la testa / siccome e ré n le 
rose ne’ conviti. Il salcio è an albero assai 
noto, che fa prova, e germoglia in terre- 
no basso, ed umido. 

P. 77. V* 17. Più di mille e' mille caltcì , 
Calici , bicchieri fondi , calices, XvXtXSq 

P. 77. V.^18. Po tuffarmi in quelV argento. 
L’ acque limpide sono argentine ; V. 
Curzio nella descrizione de’ Hurni . 

F. 77. V 19. Fo* guizzar fin già nel fondo, 
Vo’ guizzar jcome un pesce , il quale 
colla vescica , detta notatojo^ si governa 
nell andare a galla, o in fondo. 

P. Nonètanto ardore a Strom^ 

boli , 

Stromboli, luogo di fuochi sotterranei. 

P* 77* V* 2 5 . Faccia il cuor de' capitomboli^ 
Ne’ briachi batte 1 ’ arteria forte , e si 
sente nelle tempie, onde I’ Elegiaco Poeta: 
Multo perfusum tempora Baccko , 
Cioè y batta forte, fàccia de’ ruzzoloni: 

I capitomboli si fanno da ragazzi della 
plebe, i quali mettono il capo in terra , 
si reggono colle mani , ed alzandosi co’ 
piedi si arrovesciano per innansi. 
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P. 77. V 26. O Sileno vecchierello, 

. Balio, e Ajo di Bacco ; ebbe Tempio 
benché fosse uorn mortale ; Pausania. 
P* 78. V. 7. Ben tronfio pettoruto e de 
• • piu belli 

Omero Tpo^fKVi/fCt 1 onda tron6a; 
Tronfio , pettoruto , Bocc, Dccainer. 

P. 78 V. 8. Vecchierello mio cortese. 
Soprala voce cortese , e cortesia. Ve- 
dansi i Deputati nell’ Annòtazioni al Oe- 
camérone. Né tempi bassi la Cortesia si 
disse Curialitas 

P. 78. V. IO. Ti vo' fare alle mie spese 
Più che mezzo cavaliere. 
Gio. Morelli nella sua Cronaca., jPe- 
cesi Mezzo Cavalier Messer V anni , a 
Verona per le mani del Marche se. Mezzo 
Cavaliere, forse Baccelliere, Donzello. 

P. 78. V. 12. Và pur via senza far motto 
Cioè senza fir parole , senza parlare , 
senza fiatare "L^t. mutire , multum, 

P. 78. V. Corri Nisa , prendi una conca. 

, Nisa, Ninfa ancella di Bacco, da Ni- 
’sa città'a lui sacra , onde Bacco s’appel- 
la Niseo . Conca è un vaso di terra assai 
grande , c largo nel >fondo , e più nella 


\ 



dma. \bbiamo il proverbio , eh’ P dura 
più una conca fessa , che una rmov 
Q V. iQ* Di oiajolica invetriata. • 

^ ‘ ^ Maiolicò , cioè Maiorca una delle dac 

isoVe Lleari , che ha buona 

p 78. V. a 5 . Che le contrade deU £rt u 
' ria arrena, n ^ 

Cootrada vuol dire Contorno Pa«e, 
Reaione, o cosa somigliante. U Vetra 

ca in una sua Canaone A . 

E 'mbrunir le contrade d Oriente. 
Soorail qual luogo il Tassoni osser- 
s'o, c^e la voce contraria è Provenza e, 

derivata dal Latino contraho 
p V. 5- Ma come un pozzo vorrei 

lungo il collo- ^ 

È noto il desiderio ili quel pnrasito,che 

volea il collo d’ una Grne ; 

P > vQ V. 8- in dorata cantimplora. 

. ■. ^^Cantimplora, da 

p 80. V. 8. Sgherro vecchio, squa q ) . 

e giocatore. 

Sgherro, oioèbravo, sraargia^ g 1 * 
cantoni; forse dalla voce, antica 5c^raw 
Squarquoio , decrepito che porti . fra- 
sconi, e che non possa le, cuoia-. 
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P. 8o. V- 5 . Con le pugna ti spolveri 1/ 

mostaccio . 

'v Cioè ti percuota it viso , ti dia delle 
ceffate, de’ raostaccióni ; si dice ancora 
stazEonare il mostaccio colle ceffate , e 
i similmente ipolverareilgrappone, per voler 
• dire , dar del le^ bastonate. 

P* 80. V* 7 . Tozzi di pan muffato , e ge- 
: * losia, > . I 


Ti faccia mangiare pan pentito , cioè 
' pane di pentimento , pane di ■ dolore. 

P. bo. V.i i.CcrcAi mandarti ad ingrassare 
« il cavolo. 

Ad ingrassare il cavolo nel cimitero , 
che anticamente era 1 ’ orto della Chiesa. 
P. 80. V. i 4 - Bruttà segrennucciaccia , sa^ 

lamistra. 


Segrennncciaccia, avvilitivo insieme con 
.peggiorativo . Segrenna può esser detto 
da serena , Frane, sereine , cioè sirena, e. 


si dice d* una magra accidiosa. Salamistra/ 
Saccente , quasi salamoncina . 

P.,8o. V. i 5 . Dottoressa indiscreta , e spU 
. goliUra. 


. Spigolistra , che' sta nascosa per gli 
spigoli , o cantucoi delie Chiese. Vedi 
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• sopra^qticsta voce il Firenzuola nella No-* 
velia VI. 

P. 8o.« V. ' Alnitn. tu.fa , che vi cada 

La-.rti^iada > i ■ 

■ Gong (data di SorbettOi. ' ' 

I La rugiada. Fu eonlrapposìzione alla 
rugiada ^emelea deL Bacco in Toscana. 
11 Sorbetto daLsorbire; Si dice /ancora 
de’ grani d’ acqua ghiacciata y che vi 
' nuotano , gragi^lata. ' 

P 8o V. a4< Oh carne Mcficchiola ira dentiy 

• c sgretola ! 

Quella , che scricchiola , dal suono : 

. Dante .• . . • . k ^ 

Non. ai^ria dall' €*rla fatto crich 
P. 8o,’ V. a5. Quindi dall' ugola giù per 

V. esofago* 

. Ugola Lat. XJva\ CUitmella* EsofagOy 
■‘Gorgozzule Pori mangiare. 

P. Bi. V. 3. Bd or , eh* ha vota affatto 
■ ‘ ogni bigon cia. 

Bigoncia , è un vaso di legno fatto a 
doghe . colia bocca più larga del fondo , 
e senza coperchio.' Viene questa voce dal 
■ Latino bis , e congium che ■ si disse' co- 
'gito; e ì contadini dicon cogOi'qticlli, che 
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ciinuo al pfidroae . per i. uva . ;rnafi{^Uita. ì 
-Si adopera questo raso, uel teiupo . della 
yendenirnia , e.yi si pone T'uya rnelaa 
premaia f éd auarnostata, e talora H vino, . 
l' qvàuidp si cara dai tino. Si dice ancora in 
Toscana , montare in bigoncia ^ per sa- 
.lire. in .cattedra' a fare una QraxU>ne| o . 
ad arringare. v 

P. 15 1. V. 5 » Oh, Lieo. 

Lieo ) ÀVX(94 9 Seioglitore cioè .deir a- , 
nime da' tristi pensieri , in Latino Liher 
Pater. ’ ' * - ^ 

P: di; V. 6. Dlòneoi Amico di Diona ^ cioè 
di Venere. 

P. 8f. V. ii.deltóvar. Lez. ' - 

Quella j che tfual neì^iwhia congelata. 
'NeTÌschia y neve minuta , 

P. 8i. V. 17. delia var. Lez. * • »-. • 

Fresca pappina il boitigliert 'oppellct . . ' • 
Pappina , perchè si piglia col cilcchjaino. 
P. 82. V. 18 -.della vir«.Lez. 

'Ma iìMedid ,, che mai < non furon cjucr 

j ciolt, ' , ' ’ * ■ » ' i > I . ' 1 • I 

Cuccioli, semplici, da' cagnolini così 
. detti dal cacciare > , cioè mettersi, a dor- - : 
mire. I Francesi dicono al semplice niàis, 
cioè nidiace. 


Digitized by Google 



34« NOTE 

V^ Z.'Vér sa' in chiocca,' ■' ’• 

Cioè i in abbondanza ,*in Agrari' dovi- 
zia , dal Lat. in copia, ’ • • ^ 

P* 8a. V. 4. Sidro i è Birra del Tanti 
' Y. le- annotazioni dello stesso Redi al 
Bacco in Toscana. • 

P- 83. V. 2. Pia col cembalo gire iwc6„ 
lomhaj'a. 

Sarà fare una cosa a ' rovescio. 

P. 83. V. 3. Cantinette ^ e cantimplore. 
Questo verso con gli altri otto seguén- 
' ti si leggono anco nel Bacco in Toscana ; 
intorno a «quali versi V. le Annotazioni a’ . 
quel Ditirambo. ; ' 1 

P. 83. V. 17. della var. Lez.' ... !. '■ 

. .i' ^ \Il' lattovaro Litontripticone ^ > 

Lattovaro , Elettuario , medicamento 
eletto , scelto e solenne.^ «. 

P. 83* V. ?8- della var. Lez. 

. E'I Diatrionionpipereone,. ■ 
hot, IpKjovloov TiTSpeìov, per i tre 
pepi . Ma può essere , cKe ■ Arianna 
storpi questi nomr Greci , alterandone la 
pronunzia , per mettergli in ridicoli. 

P. 84* V. a. Son ic nevi il quinto eie- 
« mento. 
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Boiiiiazio VIH venendo a lai da diver- 
si Potentati undici Ambasciadori Fioreii- 
' tini nello stesso tempo , disse^ che 1 Fio- 
rentini erano il quinto elemento. 

P. 84* V» 4* Ben* ^ follè cki spèra r4ce-> 

vere ' • 

Senza nevi nel bere un eoù- ‘ 
tento. 

Di queste* nevi , per diacciare ' il be- 
re, ne fa menzione Plutarco, e Seneca. 

L’ acqua cotta di Kerone posta a diaccia- ' 
re nella neve, è celebre , e la rammen- 
tò io sua morte.' L'invenzione di con- 
servare deliziosamente la neve, ed il 
ghiaccio all* estate , è di Bernardo Buon- 
talenti Fiorentino. 

P. M- V •j. Dubito di non dar la volta ^ 

al. canto.; 

Cioè , dubito di non impazzare , e for- 
se questo modo di dire è cagionato dal - 
Canto alla Mela in Firenze , presso al 

' quale vi era lo Spedale de* pazzi- , det- 
ti i pazzerelli. 

P. 84* V, 9. Aiosci e di Candiero . 

è un acqua composta con mele e 
spezie , che in molti luoghi di Spagna s* 

3o 
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iliui bere la' sta te<> in Toscana ai 

<;ontrario * ' /. 

. Dell' jiloscia, e del Candiero 
Non ne bramo , e non ne chiero» 

. - UsaiKlo qui- con mpita grazia la toce ' 
Toscana Spagnoola, cioè chiero» 

P. V.' i’4* ^ Arno la bionda Stroscia. 

Cioè la piena, che toma in Àrno,qnan> 
do è mol to piotato/ e dice bionda,- perché 
^ ^lollicClA • * t * 

P. 84* 20 . Nebbia di Scozia yC SiUibub 

dngleee ■. -i ■ 

Sillabub , orrero Sillibub , genere di 
bevan da fatta di birra , e di tiii bianco, 
suaviziata con zacchere . Fignratameate 
si prende per un fiorito, ma vano discorso* 
P..' 85 'V. g:. yengan vìa , ' vengano in 

chiocca > > 

In chiocca , in. copia 4 . 

P' 85* V 6. ciliegie viscioUUe . 
i , Cioè y biscioiine. 

P* 85. V. Or ‘d* arrovescio giu pfer /’ 

arsa strozza 
. Una piena tinozza . 

Tino c vaso-pel vino, nome maicbile* 
Tinozza per T laequa ,* nome di deteriro 
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•' qaalità,^Sd^iMor/i8extt5> ed è vaso per V 
- acqua destinato a bagnarsi. 

P. 85. 'V. Per cenloniilà giultbbi' ri' 

chissime. 

La voce giulebbo dallo stesso Redi é 
fatta venire dall* Arabico, òiulab, 

P.. 85. V. 1 1 . Maladettix tien gli zipoli* 

Lo zipolo è un piccolo' turacciolo di 
legno f col' quale si turano le cannelle 
' delle botti , de* caratelli V' e 'd* altri so- 
miglianti vasi. * , • ’ * 

P. 86. V. 13. Di quel vin di pian di Ripoli 
' Il pian di Ripoli è una piccola 'deli- 
ziosa pianura vicina a Firenze. 

P. 86. V. »i6. Di Posiiippo il Greco. 
Posilippo , cioè Posiiippo y Lat. Pausi-* 

• lypus , cioè Posanoie. 

P. 86. V. I. della var. Le*. , 

' E cfuel * di somma , ch^ è • vie pià tre- 
' menda, > f ' 

Di Soinnaa, cioè del monte Vesuvio. • 

P. 86. V. 5. Che in > mille 'mali i nostri 
. corpi allaccia. 

11 vino non moderatamente bevuto ca- 
giona in noi cattivissimi efFetti. Leggesi 
' ne’ Proverbi : Luxuriosa res vinum , et 
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tumultuosa ebrietas^ quicumqóe his de* 
lectatur non erit sapiens s- e nell* Eccle- 
siastico : Fìnum multurn . potatum ir- 
ritationem et %ram.^ et ruina» muitas 
facit, 

P* 87. Y. 7. Portugfiese- Pimenterà. 

Pimenta da pimenta , cioè pepe , Tra 
tutte l acque \ che sono in Lisbona , la 
meglio di tutte è una di Pimenteira, lontana 
, dalle città quattro miglia. 

P. 87* V. i 4 ‘ La Senese Fontebranda. ^^ 
Dante disse . . . 

Per Fontebranda non darei la vista 
Alcuni deritano Fontebranda dal Lat. 
font à/o/tdùs/- e tra gli altri il Boccaccio 

. De Fontihus. 

P. 87. V . Ma per ir^usso^ è un crudel 

pianeta , 

Proprio è de' Poeti il ridurre agl' influssi 
delle stelle le buone , e le cattive fortune. 
Il Petr- 

Fera stella , se il Ciel ha forza in 
noi , 

Quant* alcun .crede , fo , sotto eh* 
io nacqui. 

j . Della infedel tP amore aspra for-^ 
tuna. 
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TibuHo lib. f. Eleg 6 . 

Semper ut inducar , blandos offers 
mihi vultus , , 

Post tanien e$ misero tristis, etasper 
amor . 

P. 88 . V. x 6 . In questa ipia^ia setardente 
ed orrida. 

Setardente . Questa composizione cU 
più voci è propria del Ditirambo. 

P. 59; V. I. Do^e guardo mortai non v* 

‘ che allumi • 

• i' Fonti laghiypaludiy e rivi f 
■ e fiumi, * 

Allumi , cioè adocchi. In tèmpo di gran 
sete 96 stanchezza, sogliono altrui arre- 
care singoiar sollievoi limpidi fonti, e i 
freschi ruscelli. Catullo con evidentissi- 
ma descrizione nell* Elegia a Manlio: 
Qualis in aerii pellucens vertice montis 
Rivus muscoso prosila e lapide ; ~ 
'Qui cum de prona praeceps est vdU 
le volutus 

Per medium densi transit iter 
populi , 

Dulce viatori lasso in erdor;e /e- 
' vamen 
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Cum gravis exustos asstus biulcat 
agros • 

P. 89. V. 3 . Ma son fetido zolfo e pigre 

asfalto * ^ 

Asfalto^ cioè bitume ^ onde il lago 
. AA&ltite. 

P. 89* V' 16. E con nuova maraviglia 

Mi rùtorno in gozzoviglia 
Tra le fonti a Pratolino. 

Le Fonte Docciala di Fra tolioo, Villa del 
Granduca di Toscana^ in lode della quale 
ai. leggono tre Madrigali ^ Torquato 
Tasso tra le sue XUme.< Lo stare presso ' 
, alle fonti suole altrui cagionare quiete , 

. contento , ed allegria * Lucrezio nel li ' 
, Lib^o dopo avere rammentate quelle cose, 
che producono V ambizione, il. fasto., e 
la supeH>ia, soggiugne queile; che prodn- 
/ cono la quiete , e la giooondiU : ; 

Quin lamen inter se prostrati in 
gramlne molU 

Propter aquae rimm , sub ramis 

. arboris ùltae y 

Non magnis opibus Jucundae cor-- 
para curant. ' 

P. S9. V. 20. Oh qui si , che. V acqua 

croscia- 
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Cioè^ r acqua viene , e cade in grande 
abbondanza con rornore , e con istre» 
pito . Dante nel Canto XXIV* dell' Infer- 
no disse crosciare, in vece di firgli cader 
più spessi e strepitosi i colpi, 

Che coiai colpi per vendetta croscia 
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